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«NOI CREDIAMO CON TUTTO IL FERVORE 
DELLA NOSTRA FEDE NELLA VOSTRA AS- 
SUNZIONE TRIONFALE IN ANIMA E CORPO 
IN CIELO, OVE SIETE ACCLAMATA REGINA 
DA TUTTI I CORI DEGLI ANGELI E DA TUTTE 
LE SCHIERE DEI SANTI; E NOI AD ESSI CI 
UNIAMO PER LODARE E BENEDIRE IL SI 
GNORE, CHE VI HA ESALTATA SOPRA TUT- 
TE LE ALTRE CREATURE, E PER OFFRIRVI 
L'ANELITO DELLA NOSTRA DEVOZIONE E 
DEL NOSTRO AMEN» — PIO XII 


(dalla preghiera a Maria SS. Assunta in Cielo) 
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17 AGOSTO 1958 


"i flusso di fedeli venuti da tutte le parti del mondo è continuo. A Castel Gandolfo, nelle udienze pontificie 
i pellegrini esprimono ta loro filiale entusiasta devozione e gratitudine all’ Augusto Pontefice benedicente 


conclusione delle “Udienze 


Il Papa ha concluso sabato 2, la 
serie delle « udienze invisibili», pro- 
nunciando da Castelgandolfo la ter- 
za parte del Radiomessaggio alle 
monache di clausura dj tutto il 
mondo. 

Il Santo Padre ha ricordato che 
nel trattare,.nei due precedenti di- 
scorsi, della conoscenza e dell’amore 
della vita contemplativa, non aveva 
omesso di rilevare i pungj di appli- 
cazione pratica dei principi enun- 
‘ciati; pertanto, ha dedicato la ter- 
za parte del Messaggio all’esame del- 
l'attuazione della vita contemplativa. 

_Trattando del compimento del- 
l'elemento proprio della vita contem- 


piativa, cioè la contemplazione inte- 


riore, il Papa ha messo in risalito 
che non basta desiderare, sia pure 


Sacerdoti infermi 
a Lourdes 


quattrocento sacerdoti 


infermi confortati dalla pre- 
senza di Vescovi e di confra- 


ardentemente, la vita. contemplati- 
ya; è necessario altresì dedicarvisi 
realmente e accettare quindi tutte 
le rinunzie necessarie. Ora la con- 
templazione intesa come aderenza 
dell’intelletto e del cuore a Dio, è 
l'elemento essenziale della vita con- 
templativa... Il Santo Padre, quin- 
di, ha accennato a quelle opere che 
sono compatibili con la vita con- 
templativa, e cioè l'insegnamento 
della dottrina cristiana, Pistruzione 
religiosa, l'educazione delle fanciulle 
e dei bambini, i ritiri e gli esercizi 
spirituali per donne, la preparazione 


alla prima Comunione, le opere dí 


carità per il sollievo dei malati e 
dei poveri. 
Dopo aver esortato le monache a 
dedicarsi con tutto il cuore «alla 
preghiera contemplativa, missione 
vostra essenziale, per la quale avete 


rinunciato al mondo », il Papa, trat- 
tando dell’attuazione degli elementi 


accessori che completano la vita 


contemplativa stessa, ha, fra l'altro, 
raccomandato in particolare il lavo- 
ro. Citando la Costituzione Aposto- 
lica « Sponsa Christi» da lui stesso 


promulgata, Pio XII ha detto: «Vi 
sono monasteri i quali, purtroppo, 
muoiono quasi di fame, di inedia, 
_@: privazioni; ve ne sono altri che 
per ie difficolta materiali, conduco- 
no una vita molto penosa. Vi sono 
inoltre monasteri, i quali, senza vi- 
vere nel bisogno, spesso declinano, 
perchè sono separati e isolati da 
tutti gli altri. Per di più, le leggi 
talvolta troppo strette della clausura 
provocano sovente grandi difficoltà. 


elli si sono recati a Lourdes 
n pellegrinaggio di preghiera 
di penitenza per ia conver- 
dei peccatori l'iniziati- 
soveta al Centro Vo- 
lontari della Sofferenza >. In 
preparazione alla consacrazio- 
alla Madonna degli amma- 
ti d'Italia, S. E. Mons. An- 
tonio Samore aveva tenuto una 
due giorni» alla Radio Va- 
icana, commentando !'Enci- 
clica del Santo Padre | Me- 
minisse iuvat>. L'offerta di 
due auree Rose alla Vergine, 
e la consacrazione degit amma- 
lati d'Italia sono state effet- 
tuate il 2 agosto alle ore 17, 
alle presenza di oltre 35.000 
fedeli, che hanno ricevuto con 
segni della più viva e profon- 
da commozione la Benedizione 
di Sua Santita radiotrasmessa 


o 


Per rimediare a questa angustia — 
ha proseguito Pio XII — il mezzo 
normale e più immediato è il lavoro 
delle monache stesse. Così noi le 
invitiamo a dedicarvisi perchè pos- 
sano procurarsi da sole i mezzi di 
vita e non pensino anzitutto a ricor- 
rere alla bontà e all’aiuto altrui. 
Questo appello si rivolge anche a 
quelle che non sono nel bisogno e 
che perciò non sono obbligate a pro- 


curarsi il pane quotidiano col lavoro 


‘delle loro mani. In tal modo potrete 
‘anche procurarvi le risorse necessa- 
rie per soddisfare al precetto della 
carità cristiana verso i poveri. Vi in- 
vitiamo anche a sviluppare le vostre 
attitudini manuali e a perfezionarle, 


come pure ad adattarvi alle circo- 


stanze odierne... ». | 

« Non permettete — ha detto piu 
oltre il Papa —- che il Nostro appello 
al lavoro resti vano, ma impiegate 
tutti i mezzi a vostra disposizione e 
tutte le possibilità di formarvi. mag- 


giormente, innanzi tutto per vostro 


profitto, o almeno, se non avete bi- 


Sogno immediato, per recare sollievo 


all’angustia altrui. D’altra parte una 


occupazione seria, atta alle vostre 


forze, € un mezzo efficace per con- 
servare l’equilibrio interiore o per 
ristabilirlo se avesse subìto qualche 


-detrimento. In tal modo eviterete 


gli effetti nocivi, che potrebbero eser- 
citare su alcuni temperamenti, la 
reclusione totale e una monotonia 
relativa nella vita quotidiana del 
chiostro ». 

Pio XII ha, quindi, rinnovato alle 
monache l'invito all’apostolato, sulla 


base del grande comandamento del- - 


amore di Dio e del prossimo, non- 
chè della volontà della Chiesa. « La 
carità verso il prossimo comprende 
tutti gli uomini, tutte le loro neces- 
sità e sofferenze, e tende soprattutto 
ad assicurare la loro salvezza eterna. 
Tale apostolato, che la Chiesa loro 
affida, le monache l'esercitino in tre 
modi: con l’esempio della perfezione 
cristiana, la quale, in silenzio, trae 
i fedeli a Cristo; con la preghiera 
pubblica e privata; con lo zelo nel 
praticare, oltre alle penitenze pre- 
scritte dalla regola, quelle suggerite 
dall’amore generoso del Signore ». 
« Talune religiose, in forza delle loro 
Costituzionj si applicano ad opere 
di apostolato esterno; questo va pro- 
seguito; altre sono destinate dalle 
proprie Costituzioni soltanto alla 
vita contemplativa, ma esercitano di 
fatto . alcune forme di apostolato 
esterno o anticamente lo esercitava- 
no; le continueranno o le riprende- 
ranno, adattandole alle circostanze 
presenti; altre, infine, non vivono, 
in diritto e in pratica se non la vita 
contemplativa. Vi resteranno fedeli, 
a meno che non debbano, per neces- 
sità e per un tempo limitato, accet- 
tare alcune attività apostoliche., E’ 
evidente che queste monache esclu- 
sivamente contemplative partecipa- 
no all’apostolato dell’amore del pros- 
simo nelle tre forme dell’esempio, 
della preghiera e della penitenza ». 

Nella parte conclusiva del Messag- 
gio, infine, il Santo Padre ha detto, 
fra l’altro: 

« Vorremmo tuttavia, per conclu- 
dere, rievocare un apostolato ancor 
più vasto ed alto, quello della Chie- 
sa, Sposa di Cristo, secondo quanto 
insegnano l'’Apostolo delle Genti 
(2 Cor, 11, 2) e San Giovanni (Jo. 20, 
21-23; 21, 16-17; Apoc. 21). 

L’apostolato della Chiesa si fon- 
da sulla sua missione nej confronti 
del mondo intero, cioé verso gli uo- 
mini di tutti i popoli e di tutti i 
tempi, cristiani e pagani, credenti 
ed increduli. Tale missione promana 
dal Padre: ” Dio ha talmente ama- 
to il mondo, che ha dato il Figliuolo 


- suo unigenito, affinché chiunque cre- 


de in lui non perisca; ma abbia la 
vita eterna. Ché Dio non ha man- 
dato il suo Figliuolo al mondo per 
ccndannare il mondo, ma . affinché 
per mezzo di lui il mondo si salvi” 
(Jo, 3, 16-17). La missione è trasmes- 
sa da Gesu Cristo: ” Come il Padre 
mandò me, anche io mando voi” 
(Jo. 20, 21). ”E stata data a me 
tutta la potesta in cielo e in terra. 
Andate adunque, 
genti, battezzandole... Io sono con 
voi per tutti i giorni sino alla consu- 
mazione dei secoli” (Matth. 28, 
18-20). La missione si compie me- 


- diante lo Spirito Santo. ” Riceverete 


la virtù dello Spirito Santo che di- 
scenderà sopra di voi, e mi sarete 
testimoni... sino all’estremita del 
mondo” (Act. 1, 8). Questa missio- 
ne apostolica della Chiesa procede 
dunque primordialmente dalla San- 
tissima Trinità, Padre, Figliuolo e 
Spirito Santo, e nessuno può conce- 
pirne una più alta, più santa, più 


Cause di beatificazione 
discusse dalla y 
Congregazione dei Riti 


Nelle scorse settimane la Con- 
gregazione dei Riti ha discusso 
sulla eroicità delle virtù del sa- 
cerdote Clemente Marchisio, 
fondatore delľIstituto delle Fi- 
glie di San Giuseppe. 

Nato a Racconigi, presso To- 
rino, nel 1833, fu dapprima vice- 
parroco a Cambiano e a Rival- 
ba Torinese, e poi parroco di 
quest'ultima località, alla quale | 
dedicò le sue cure pastorali per 
ben quarantotto anni. 

Per dare un lavoro decoroso, 
e in un ambiente moralmente 
sano, alle giovani, fondo, nel i 

1871, un laboratorio di tessitura 
che, successivamente, divenne 
TIstituto delle Figlie di S. Giu- 
seppe. Fra i compiti assegnati 
alla fondazione, il Servo di Dio | 
don Marchisio stabilì quello del- 
la confezione dei paramenti sa- 
cri nonché della preparazione 
del vino e delle ostie per le 
Messe. Mori a Rivalba nel 1903. 

La Congregazione, inoltre, ha 
discuss sulla eroicità delle 
virtù del sacerdote spagnolo 
Emanuele Domingo y Sol (1836- 
1909). 


istruite tutte le- 


universale, sia nell'origine come nel 
fine. 

Quale è infatti lo scopo di tale 
missione se non quello di far cono- 
scere agli uomini il vem Dio, uno 
nella Trinità delle persone, il dise- 
gno della Redenzione ch egli ha 
compiuta per mezzo del gio Figlio, 
e la Chiesa fondata da Cristo per 
proseguire la sua opera? La Chiesa 
ha ricevuto, nella sua completezza, 
il deposito della fede e queilo della 
grazia, tutta intera lą verità rive- 
lata e tutti i mezzi di salvezza la- 
sciati dal Redentore: il battesimo 
(Matth. 28, 19), l'Eucaristia e il sa- 
cerdozio: ”- Fate questo in memoria 
di me” (Luc. 22, 19); la comunica- 
zione dello Spirito Santo mediante 
la imposizione delle mani degli Apo- 
stoli (Act. 8, 17); la remissione dei 
peccati: ” Ricevete lo Spirito Santo. 
Saranno rimessi i peccati a chi li 
rimetterete ” (J0. 20 ,23); il governo 


dei fedeli mercé il potere di giurisdi- ee . 


zione, esercitato in nome di Gesu 
Cristo, e con l'assistenza permanen- 
te dello Spirito Santo (cfr. To. 21, 
ł6-17). Ecco ricordate, in poche pa- 


. role, le ricchezze divine, di cui il 


Signore ha dotato la sua Chiesa, 
affinché ella possa compiere i suoi 
impegni apostolici tra le vicissitudi- 
ni della vita terrena, e progredire 
così nei secoli, senza che giammai 
le porte dell'inferno prevalgano con- 
tro di lei (cfr. Matth. 16-18). | 

Lasciate dunque pervadere il vo- 
stro intelletto e il vostro cuore della 
forza invincibile che anima lapo- 
stolato della Chiesa! Essa vi ricol- 
merà di pace e di letizia! ». 
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La morte del Nunzio 
Apostolico in Argentina 


E’ deceduto improvvisamente a Bue- 
nos Aires la settimana scorsa, per un 
attacco di diabete, il Nunzio Apostolico 
in Argentina, Mons. Mario Zanin. 


La scomparsa dell’illustre Prelato ha 


suscitato vivo cordoglio e profondo rim- 
piento in tutta l'Argentina e, interprete 
di questi sentimenti, si è reso lo stesso 
Presidente della Repubblica, Arturo 


Frondizi, in un telegramma di sentite 


_condoglianze inviato al Santo Padre. 

Mons. Zanin era nato a Feltre nel 
1889; .nominato Arcivescovo titolare di 
Traianopoli di Rodope nel 1933, fu in- 
viato in Cina in qualita di Delegato 
Apostolico; nel 1945 divenne Nunzio nel 
Cile e, nel 1953, fu trasferito alla Nun- 
ziatura di Buenos Aires. 


Studenti torinesi 
-offrono una campana 
a una chiesa del Giappone 


Una campana destinata alla chiesa di 
un villaggio del distretto di Kobe, in 
Giappone, e acquistata con le offerte 
di ragazzi torinesi, è partita da Genova 
a bordo della motonave « Asia », L’idea 
tanciata da atcunt missionari tornati dal 
Giappone, fu raccolta dagli alunni dei 
celiegi torinesi, i quali organizzarono 
vna coiletta che ha consentito di fondere 
la grande campana, che fra un mese 
sara installata sul campanile della chie- 
sa nipponica. La campana, nel suo viag- 


gio, è « scortata» da quattro giovani 


frati cinesi destinati alle Missioni orien- 
taii. 


Un invalido di guerra 
si reca a piedi 
dalla Germania a Fatima 


Un invalido di guerra tedesco, il si- 
gnor Deck di Tubinga, ha concluso in 
questi giorni un pellegrinaggio a piedi 
che lo ha portato dalla sua città ai 
-Santuari di Lourdes, di Santiago Com- 
 postella (Spagna) e di Fatima (Porto- 
gallo). 

L’eccezionale pellegrinaggio è stato 
compiuto dal signor Deck in adempi- 


mento alla promessa fatta alla Madonna 


- durante la prigionia nell’URSS. | 


Una Università Cattolica 
nella Corea del Sud 


Nell’apriile det 1960 verra inaugurata 
nelle vicinanze di Seul, capitale della 
Corea del Sud, una Universita cattolica, 
la prima del genere in territorio co- 
reno. 

Oitre trecento studenti, molti dei quali 
non cattolici, hanno già espresso il pro- 
posito di iscriversi ai corsi del nuovo 


Ateneo, che sarà diretto dai Padri Ge- 


suiti. 


L'Udienza Generale 
a Caste! Gandolfo 


All’udienza generale tenuta dal Papa 
mercoledì 6 a Castelgandolfo, hanno 
partecipato i delegati vescovili e i pre- 
sidenti diocesani della Azione Cattolica, 
convenuti per il loro Congresso nazio- 
nate. Con i delegati e i presidenti erano 
l'Assistente Generale Mons. Castellano, 
il Presidente prof. Gedda e i dirigenti 
centrali della Gioventù. 

Erano presenti, inoltre, all'udienza 
pellegrini italiani, inglesi, tedeschi, fran. 


cesi, olandesi, spagnoli, canadesi, sta- 
tunitensi, brasiliani, cingalesi e cubani. 

A tutti i gruppi il Santo Padre ha 
rivolto la sua parola nelle varie lingue 


e ha impartito la Benedizione Aposto- 


lica. 


La nomina di due Vescovi 
ausiliari di Novara 


it Papa ha nominato i Monsignori 
Ugo Poletti ed Edoardo Piana Vescovi 
titolari, rispettivamente, di Medeli e di 


Eurea di Fenicia, deputandoli, in pari 


tempo, Ausiliari del Vescovo di Novara, 
Mons. Vincenzo Gilla Gremigni. 

Mons. Poletti, natọ a Omegna nel 1914, 
è stato vice rettore del seminario teo- 
logico, economo generale dei seminari 
diocesani e parroco di San Martino, 
deve ha eretto un grandioso edificio 
destinato alle „opere parrocchiali. Dal 
1954 è Vicario generale della diocesi 
novarese. 

Mons. Piana è nato a Ornavasso nel 
1896; dopo aver partecipato, come uffi- 
ciale, alla guerra 1915-18, ha ricevuto 
Ordinazione sacerdotale nel 1923. E” 
stato coadiutore di Gravellona Toce e 
parroco di Finero, e attualmente è 
parroco dell’Ospedale maggiore di No- 


Vara, pro vicario generale della diocesi 


e delegato vescovile per l’Azione Cat- 
tolica. Ha fondato e dirige, sempre in 
Novara, Ja casa di redenzione « Regina 
Pacis ». 


Proclamazione 
di Santi Patroni 


Con una Lettera Apostolica pubblicata 
nell’uitimo fascicolo degli « Acta Apo- 
stolicae Sedis», il Sommo Pontefice, 
accogliendo il voto espresso dal Cardi- 
nale Celso Costantini, ha proclamato 
San Benedetto celeste patrono degli in- 
gegneri e degti architetti italiani. 

Nel documento si rileva, tra l'altro, 
che il Santo curò la costruzione di nu- 
merosi edifici e congiunse il lavoro ma- 
nvale aila preghiera. 

Nello stesso fascicolo, è stata pubbbi- 
cata un’aitra Lettera Apostolica con la 
quale il Santo Padre, in accoglimento 
Gella petizione presentatagli in tal senso 
dal Ministro Gui quando dirigeva il 
dicastero de! Lavoro e della Previdenza 
Sociale, ha proclamato San Giovanni 
Bosco celeste patrono dei giovani lavo- 
ratori apprendisti italiani. 

in questo secondo documento si sotto- 
linea che la Chiesa, animata da materno 
amore per i lavoratori, attende con vi- 
gile cura affinché la loro vita sia con- 
forme alla vera dignità umana e alla 
fede religiosa, specialmente in questi 
tempi in cui dappertutto vengono diffuse 
dottrine perverse, che mirano a ripor- 
tare tutte le cose non a Dio creatore 
del mondo, ma alla materia. 


Le scuole cattoliche 
nel mondo 


Da un recente studio pubblicato in 
Germania, risulta che le scuole catto- 
liche hanno raggiunto, nei vari Paesi 
del mondo, la cifra di 157 mila, con un 
totale di 21.700.000 alunni. 

i! primato, in fatto di numero di scuole 


cattoliche, spetta agli Stati Uniti, che | 


ne conta ben 19.398, fra istituti d’istru- 
zione elementare e media, collegi e uni- 
versita, con una popolazione scolastica 
che raggiunge la cifra di circa cinque 
milioni (4.990.225, per la esattezza). 
L’accennata statistica riguarda esclu- 


Chiesa. 


sivamente le scuole dipendenti dalla - 


L’Assemblea straordinaria delle Nazioni 
Unite, per decisione unanime del Consiglio di 
Sicurezza, si è riunita in seduta straordinaria 
e, mentre scriviamo, va discutendo i problemi 
del Medio Oriente. 

Questo, per ora, è il punto di arrivo di una 
intensa azione diplomatica cominciata, com’é 
noto, subito dopo il colpo di- stato irakeno e lo 
sbarco nel Libano dei « marines» americani. 
Non è il caso, qui, di ricapitolare le fasi di 
questa guerra non sempre sottile d'ingegni più 
o meno acuti. Il fatto saliente è che il Presi- 
dente del Consiglio sovietico, nonchè primo 
segretario del PCUS, Nikita Krusciov, per 
qualche settimana insiste per ottenere una 
« conferenza al vertice» tra cinque «grandi» 
reali e supposti. Improvvisamente, dopo un 
viaggio a Pechino che ha colto di sorpresa la 
opinione pubblica e, forse, le stesse concellerie 
occidentali, cambia idea: propone la convoca- 
zione dell’Assemblea delPONU in seduta stra- 
ordinaria per discutere i gravi problemi del 
Medio Oriente. l 

Tutti si sono domandati il perchè di questo 
cambiamento, che, naturalmente, è stato mes- 
so in relazione con i.colloqui pechinesi e i con- 
sigli, forse non del tutto graditi, del capo di 
quella Repubblica popolare al suo coliega e 
compagno di Mosca. 

In realtà, nella proposta originale di Kru- 
sciov, v’era qualcosa di anormale: poteva sem- 
brare strano che, proponendo la conferenza al 
«massimo livello », il Presidente del Consiglio 
sovietico non si preoccupasse della Cina. E’ 
vero che la Repubblica « popolare» di Mao 
Tze-tung non è ufficialmente riconosciuta da- 
gli Stati Uniti; dall'Inghilterra e dai Paesi del 
blocco atlantico; ma il governo di Pechino, 
aspira ad una sorta di « leadership » del mondo 
afro-asiatico e il Medio Oriente, com’è noto, fa 
parte dell’Asia. : 

L'Unione Sovietica, proponendo la « confen- 
za al vertice», aveva designata a rappresen- 
tare gli interessi asiatici l'India del Pandit 
Nehru, mirando più al risultato concreto di 
approfondire i contrasti tra neutri ed occiden- 
tali che ad affermazioni di principio. Pechino 
a quel che sembra non è stato d’accordo; e 
in questi giorni, forse, si assisterà, al Palazzo 
di vetro di New York, al duplice tentativo di 
far accettare anche giuridicamente l'esistenza 
del regime comunista cinese; e di promuovere 
uno schieramento quanto più possibile largo, 


es - contro l’« imperialismo aggressivo » degli ame- 


icani. La fase critica della crisi del Medio 


3% Oriente, fortunatamente, è passata anche se — 
se i problemi che ne costituiscono lo sfondo re- 


stano gravi; pero il caso dell’Irak, la presenza 
di truppe americane nel Libano e di forze bri- 
tanniche in Giordania offrono facili pretesti 
alla diplomazia e alla propaganda comunista. 
D’altro canto, notizie di varia fonte, segnala- 
no concentramenti militari sulla costa asiatica 
di fronte a Formosa, e, a Taipeh, capitale di 
Ciang Kai-scek, si dichiara che la situazione 
è «grave». 

Nessuno può dire se i comunisti della Cina 
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continentale siano per tentare un’azione riso- 
lutiva contro la Cina insulare, nazionalista, 
annoverata sempre tra i «grandi» e quindi 


. presente come membro permanente del Con- 


siglio di Sicurezza; ma anche se si trattasse 
di una «dimostrazione », -l'effetto sarebbe di 
premere indirettamente sull’Assemblea delle 
Nazioni Unite. 

La diplomatizia sovietica — o cino-sovietica 
—- ha obiettivi ben determinati. Due — forse 
immediati — ne abbiamo accennati: un terzo, 
da realizzarsi a scadenza più o meno breve, 
potrebbe esser quello di limitare, al Palazzo di 
vetro,. la maggioranza di cui dispongono gli 
Stati Uniti e le Potenze del sistema occiden- 
tale. Se si ammettesse all’ONU la Cina di Mao 
Tze Tung, nel consiglio di Sicurezza, il blocco 
orientale disporrebbe di due seggi su cinque: 
e gli ultimi atteggiamenti del gen. De Gaulle 
potrebbero aprire nuove prospettive, visto e 
considerato che anche la Francia è membro 
permanente del Consiglio. : 

D’altra parte, com’é noto, quando il Consi- 
glio di Sicurezza non puo agire per mancanza 
di unanimità tra i suoi membri permanenti 
(il famoso veto) potrebhe sostituirsi ad esso la 
Assemblea, che però deve deliberare con una 


‘maggioranza di due terzi dei voti. La prospet- 


tiva, oggi, forse, non irreale. che non sia 
sempre possibile far convergere sulle posizioni 
degli Stati Uniti una tal maggioranza, apre 
la via ad una crisi successiva del sistema di 
sicurezza collettivo fondato sulla Carta di San 
Francisco. ; 

E’ ben comprensibile, così, che il Segretario 
di Stato Foster Dulles si preoccupi degli Stati 
latino-americani, come dimostra il suo viaggio 


dei giorni scorsi a Rio de Janeiro. E’ si capisce - & 


pure l’intensa attività nel Medio Oriente del- 
Vinviato personale del Presidente Eisenhower, 
Murphy, il quale si adatta persino, a sostare 
nelle anticamere di Abdel Gamal Nasser Pre- 


sidente, come ognun sa, della Repubblica Araba 


Unita. 

In altre parole. la diplomazia sovietica e, 
in senso lato, comunistą, opera per disorga- 
nizzare la resistenza del mondo libero, sia alle 
Nazioni Unite sia, piu direttamente, tentando 
di dividere i Paesi del sistema atlantico e de- 
gli altri patti regionali di sicurezza parziale 
resi necessari dall’inefficacia del sistema col- 
lettivo. 

E’ del resto la linea di politica estera di cui 
Kruscev non ha mai fatto mistero. 

Di fronte a questa realtà minacciosa la fer- 
ma unione e la risoluta concordia dei popoli 
liberi, sono il solo atteggiamento possibile. E’ 
chiaro che non puo trattarsi di-una posizione 
immobile: molto si può fare perchè gli Stati 
dell’Asia e dell’Africa, che giungono ora all’in- 
dipendenza o che vi son giunti da poco, si 
rendano conto che non si lotta contro limpe- 
rialismo supposto o reale degli occidentali, 
aprendo la porta a quello autentico dell’Unione 
Sovietica. 

FEDERICO ALESSANDRINI . 
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IL 


L OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


ANVIL CENTENARIO DELLA PERSECUZIONE DE VALERIANO 


ANNO XXW 


9 EDITTO di persecuzione pro- 
mulgato dall’Imperatore Va- 
leriano nel 257 comminava 
la pena di morte, come ab- 
biamo visto, solo nel caso 
che i fedeli entrassero nei 
cimiteri confiscati dall’Autorita im- 
periale o partecipassero a riunioni 
di culto cristiano; più aspro e pit 
ampio del precedente, invece, l'edit- 
to del 258 stabilisce la pena capitale 
per tutti i membri della gerarchia 
ecclesiastica e per i nobili che per- 
severassero nella fede, oltre a gravi 
pene per alcune categorie di laic1. 

Le nuove misure persecutorie con- 
tro i cristiani furono emanate dal- 
Oriente, dove Valeriano si era tra- 
sferito. per continuare la guerra con- 
tro i persiani; di esse ne abbiamo 
precisa notizia da una drammatica 
lettera inviata da San Cipriano a 
Successo, vescovo di Abbia Germani- 
ciana, in Africa. ; 

« Non ti ho risposto- subito, caris- 
simo fratello — scrive il Santo Ve- 
scovo di Cartagine — perchè, alla 
vigilia della lotta, nessun membro 


del mio clero poteva allontanarsi; 
tutti erano pronti a pagare con la 


vita la gloria celeste. Ma quelli, che 


avevo mandato a Roma per cono- 


scere leditto emanato contro di noi, 
ora sono ritornati. (Nel III sec. le 
comunicazioni fra lAfrica setten- 
trionale e Roma erano abbastanza 
rapide, e, in condizioni favorevoli, 
era possibile compiere il viaggio di 
andata e ritorno in una settimana, 
o poco più). 

Molte preoccupanti e contrastanti 
voci correvano a questo riguardo. Ed 
ecco la realta della situazione: Va- 
leriano ha scritto al Senato che i 
Vescovi, i sacerdoti e i diaconi siano 
decapitati subito; i senatori, i nobili 
e i Cavalieri romani (di religione 
cristiana) perderanno il grado e i 
lcro beni, e se, dopo la confisca, con- 
tinueranno a essere cristiani, saran- 
no decapitati; le matrone dovranno, 


del pari, éssere private delle loro 


sostanze e mandate in esilio; i Ce- 
sariani (cioé gli schiavi e i liberti 
della Casa imperiale), che abbiano 
confessato il cristianesimo prima 
della promulgazione dell’editto, o 


che lo confessino dopo, saranno pu- 
niti con la confisca dei beni, quindi, 


saranno relegati in catene nei pos- 
sessi.del fisco per essere condannati 
ai lavori forzati. L’imperatore Vale- 


FINE 
DEL PERSECU TORE! 


riano ha aggiunto al suo messaggio 


uno schema di lettera da inviare ai 
Governatori delle provincie; noi spe- 
riamo tutti i giorni di vederla giun- 
gere e restiamo saldi in una fede 
fertha, pronti a subire il martirio, 


aspettando dalla grazia e dalla mi- . 


sericordia del Signore la corona 
eterna. Sappiate, inoltre, che Sisto 
(Gi Papa San Sisto II) è stato deca- 
pitato nel cimitero (il cimitero di 
San Callisto sulla via Appia) lotta- 
vo giorno delle idi di agosto (cioé 
il 6 di detto mese) e che quattro dia- 
coni hanno condiviso la dj lui sorte. 
A Roma, i prefetti, occupati senza 
soste nella persecuzione, condanna- 
no a morte quelli che son condotti 
loro, e ne confiscano i beni. Ti prego 
di avvertire i colleghi (vescovi), af- 
finchè preparino dappertutto i no- 
stri fratellj-al combattimento per il 
Cielo, esortandoli a pensare pit al- 
l’iummortalita che alla morte, a darsi 
a Dio con ferma fede e con tutte le 
loro energie, intrepidi e lieti al pen- 
siero della testimonianza che sarà 
loro richiesta. Sappiano che i sol- 
dati di Dio e di Cristo non muoiono, 
ma conquistano una corona. Io ti 
auguro, carissimo fratello, di star 
sempre bene in Cristo». 

Per effetto del nuovo editto, dunt 
que, la pena dell’esilio, prevista ir 
quello dell’anno precedente per i Ve- 
scovi e per il clero, viene mutata 
nella condanna a morte, da eseguir- 
si immediatamente; inoltre, mentre 
nel 257 i semplici fedeli erano perse- 


. guiti solo nei due casi cui abbiamo 


sopra accenna, nel 258 vengono presi 
Gi mira innanzi tutto i cristiani di 
condizione elevata i quali, dopo la 
perdita del loro grado e delle loro 
sostanze, potevano essere condanna- 
ti a morte, ove si fossero rifiutati 
di abiurare alla loro fede. La morte, 
invece, non era prevista per le don- 
ne di nobile casata, che, pero, oltre 
alla confisca dei beni, erano sotto- 
poste alla pena dell’esilio. 

Un carattere particolare hanno le 
misure disposte contro i cesariani 
fra i quali i cristiani erano nume- 
rosi fin dal I secolo, come risulta 
dalla lettera di San Paolo ai Filip- 
pesi nella quale si parla di fedeli 
che «sono nella casa di Cesare», 
cioè di Nerone. Il fatto che nei con- 
fronti di queste persone non fosse 
comminata la pena di morte si spie- 
ga, secondo |’Allard, con la loro spe- 


ciale condizione: proprieta dell’Im- 
peratore, la vita di questi uomini 
veniva risparmiata in quanto rap- 
presentava un «capitale ». Oltre agli 
schiavi, partecipavano di tale ga- 
ranzia, se così si può dire, anche i 
liberti, essendo essi in grado di ren- 
dere servizi valutabili in denaro. La 
loro situazione, peraltro, diveniva 
penosa sia per la confisca dei beni 


-—- @ molti dei liberti imperiali erano 


straordinariamente ricchi — sia, e 
soprattutto, per la relegazione nei 
tristi luoghi di lavoro coatto. 

Per tutti gli altri fedeli l’editto del 
258 non prevede alcuna pena parti- 
colare, restando, tuttavia, sempre 
valida la proibizione di entrare nei 
cimiteri (dove, naturalmente, gli ad- 
detti potevano continuare a seppel- 
lire i defunti) per venerare le spo- 
glie dei martiri, e di partecipare a 


riunioni. Evidentemente, come nel 


257 i persecutori speravano che col- 
pendo Vescovi, sacerdoti e diaconi, 
nonchè coloro che con le loro so- 
stanze davano alla comunità cri- 
stiana la possibilità dj sostenere le 
spese del culto e di attuare le opere 
Gi carità, mentre le loro case, vere 
e proprie chiese domestiche, erano 
i luoghi in cui il clero officiava i sa- 
cri riti, amministrava i Sacramenti, 
impartiva l'istruzione religiosa; i 
persecutori, dicevamo, speravano che 
i fedeli si disperdessero. Speranza 
vana, però, perchè la fede della 
Chiesa nascente superò vittoriosa- 
mente tutte le prove più sanguinose. 

Fra le vittime illustri della perse- 
cuzione del 258, la Chiesa di Roma 
ricorda in particolare il Santo Pon- 
tefice Sisto II, martirizzato, come 
annunciava San Cipriano ai cristia- 
ni d’Africa, con quattro diaconi: 
Gennaro, Magno, Vincenzo e Stefa- 
no. Ma — osserva Mons. Paschini — 
gli informatori del Vescovo di Car- 


tagine, forse per la fretta di lasciare. 


Roma, non attesero di sapere il re- 


-= Sto della tragedia: altri due diaconi, 


infatti, Felicissimo e Agapito, veni- 
vano, alla loro volta martirizzati, sì 
che alla data del 6 agosto del 258, 
dei sette diaconi dell’Urbe, ne resta- 
va uno solo: Lorenzo. Ma quattro 
giorni dopo, cioé il 10 agosto, anche 
ultimo diacono romano veniva sa- 
crificato. 


In Africa, lo stesso San Cipriano 


_cadde vittima della persecuzione: 
richiamato dall'esilio a cui era stato. 


Catacombe di 
cora occidentale vista da levante 


San Calisto: la tri- 


condannato nel 257, fu condotto, il 
14 settembre, a Sesti, dove il procon- 
sole Galerio Massimo (succeduto ad 


Asposio Pateno, colui che aveva in-. 
fiitto a Cipriano la pena dell’esilio) - 


trascorreva un periodo di convale- 
scenza. Gli atti autentici del marti- 
rio, ci forniscono ancora una volta 
i particolari del colloquio fra il San- 
to Vescovo di Cartagine e lo stru- 
mento del persecutore: 

« Quando gli fu davanti, Galerio 
Massimo proconsole disse al Vescovo 


Cipriano: Sei tu Tascio Cipriano? - 
Ii Vescovo Cipriano rispose: Sono io. 
Galerio Massimo proconsole disse: 


Ti sei, fatto papa di uomini di sacri- 
lego pensare? Cipriano Vescovo ri- 
spose: Si io. 

Galerio Massimo proconsole disse: 
I sacratissimi imperatori hanno co- 
mandato che tu compia le cerimonie 
(del’idolatria). Il. Vescovo Cipriano 
disse: Non ubbidisco, Galerio Massi- 
mo disse: Provvedi ai casi tuoi. Il 
Vescovo Cipriano rispose: Fa quan- 


to ti viene comandato; in cosa tan- 


to giusta non c’é bisogno di pen- 
sare. | 3 | 
Galerio Massimo, fatta parola con 
i suoi assistenti, molto a malincuore 
(è noto che non pochi magistrati 
remani malvolentieri applicavano 
gli editti di persecuzione e, imbevuti 
di sincretismo o di scetticismo, ten- 
tavano, prima di pronunciare i ver- 
detti, di convincere i cristiani a sot- 
trarsi alle condanne col compiere gli 
atti di culto imposti dall’autorita 
imperiale), pronunciò la sentenza 
ccon queste parole: Sei vissuto a lun- 
gò con sacrilego pensare, e ti sei 
aggregato molte persone di nefasta 
ccndotta e ti sei fatto nemico delle 
divinità romane e delle sacre reli- 
gioni: nè i pii sacratissimi principi 
Valeriano e Gallieno augusti riusci- 
rono a richiamarti a seguire le loro 
cerimonie. Perciò siccome tu ti sei 
mostrato autore e maestro di colpe 


nequissime, sarai tu stesso di inse- 


enamento a coloro i quali con tua 
colpa hai aggregato a te: la legge 
sia sancita col tuo sangue. Detto cid 
pronunciò la sentenza: Tascio Ci- 
priano sia condannato a morire di 
spada. Il Vescovo Cipriano disse : 
Deo gratias. 

Dopo questa sentenza la turba dei 
fratelli diceva: Anche noi vogliamo 
essere decollatj con lui. Per questo 
sorse tumulto tra i fratelli che in 


ok 


LUMINOSE E  INSUPE-_ 

TE PAGINE DI GLO. 

E DI MARTIRIO 
_ FURONO SCRITTE DÁI 
CHE AF 
RONTARONO NEL ase 
LA FASE PIU’ ACUTA- 
“DELLA PERSECUZIO- 
NE DI VALERIANO QUI 
RICORDATA NEL suo 


buon numero lo seguirono. Cosi lo 
stesso Cipriano fu condotto nel cam- 
po di Sesto e cola si tolse il man- 
tello e genufiesso si prostro in pre- 
ghiera al Signore. Venuto poi il car- 
nefice comandò ai suoi che gli Si 
dessero venticinque aurei, Lini e faz- 
zoletti venivano messi davanti a lui, 
dopo di che il beato Cipriano di 
sua mano si copri gli occhi, e non 


potendosi legare le mani da sè, Giu- 


liano prete e Giuliano suddiacono 
gliele legarono essi: Così morì il bea- 
to Cipriano’e, a causa della curiosità 
dei gentili (cioè degli idolatri) il suo 
corpo fu deposto li vicino. Durante 
la notte, poi, fu levato e traspor- 
tato, con ceri e fiaccole, in un terre- 
no di Macrobio Candidiano procura- 
tore, che sta sulla via Mappaliense 
presso le piscine, con devozione e 
trionfo grande. Pochi giorni dopo, il 
proconsole Galerio Massimo morì. 

Ma non per questo finiva la per- 
secuzione; altri fedeli africani furo- 
no sacrificati e fra questi vengono 
ricordati i nomi dei santi Lucio e 
Montano, di una Quartosilla col ma- 
rito e il figlio, e dei martiri Flavia- 
no, Giuliano, Vittorico, Primolo, Re- 
mo e Donaziano. 

La persecuzione si estese alla Spa- 


gna, dove caddero Fruttuoso, Vesco- 


vo di Tarragona, con i diaconi Eulo- | 
gio e Augurio; in Egitto, -il Vescovo 
Dionisio, che esiliato in Libia. so- 
pravvisse alla bufera, scrive: « Sap- 


. piate solo che uomini e donne, gio-. 


vani e vecchi, fanciúlle e anziane, 
soldati e privati, d’ogni schiatta ed 


età, alcuni con le fustigazioni ed il 


fuoco, altri col ferro vinsero la prova 
e conquistarono la palma ». 

La persecuzione infierì con parti- 
colare violenza in Asia, dove la pre- 
senza di Valeriano, e più ancora 
quella del suo perfido consigliere 
Macriano, eccitò il male inteso zelo 
dei magistrati, ma i rovesci militari 
subìti dal persecutore nel 259 muta- 
rono il corso degli eventi. Con |’eser- 
cito decimato da una pestilenza e 
sfinito per la durezza delle batta- 
glie e per i continui movimenti, Va- 
leriano chiese di trattare col Re 


` Sàpore I dei persiani. Alla disfatta 


non fu estraneo, forse, il tradimento 
di uno dei condottieri romani, che 
Si sarebbe lasciato battere dai nemi- 
ci senza opporre alcuna resistenza. 
Secondo San Dionigi di Alessandria, 
il traditore fu proprio Macriano, 
listigatore della persecuzione, dive- 
nuto, cosi, autore della caduta di 
Valeriano, dopo essere stato |l’ispira- 
tore dei delitti compiuti in suo nome. 

Recatosi a un abboccamento con 
il Re persiano, l’Imperatore fu cat- 
turato a tradimento, e fatto prigio- 
niero, mori in cattività, dopo essere 
stato oggetto di umiliazioni. 

La triste sorte toccata al padre 
fu di lezione per Gallieno, il quale, 
rimasto solo alla guida dell’Impero, 
si affrettò, nel 260, a revocare l'edit- 
to di persecuzione e a restituire alla | 
Chiesa gli edifici sacri e i cimiteri. 

Sessant’anni più tardi, Costantino, 
parlando a un’assemblea di Vescovi, 
dirà, nei confronti del suo crudele 
e sventurato predecessore: «O Va- 
leriano, che non fosti meno crudele 
di Decio verso i servi di Dio, tu hai 
manifestato agli occhi di tutti la 
Sua giusta punizione, quando segui- 
vi il vincitore con le catene sulla 
tua porpora e sopra i tuoi ornamen- 
ti imperiali, 0 quando, per ordine di 
Sapore, ti spellavano per fare della 
tua pelle l’eterno trofeo della tua 
sfortuna ». Dopo la morte, infatti, 
Valeriano fu scorticato e la sua 
pelle, tinta di rosso fu appesa in un 
tempio. 

Cosi fini senza gloria e lontano 
dalla patria uno dei più feroci per- 


« La Resurrezione di Lazzaro >». Affresco 
dei ti! secolo che si trova nei cubicoli dei Sacramenti 


San Callisto: secutori del cristianesimo. 


SANDRO CARLETTI 


San Callisto: Cripta dei Papi. In questo venerando 
ambiente furono deposti Papi e Vescovi del Iil secolo 
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Chi dice che gli uomini sono incontentabili, che l'umanità è arsa 
da una gran fiamma di desiderio che la consuma tutta, è lontanissimo 
dalla verità. Io mi sono liberato dall’errore interrogando persone vive 
€ personaggi di libri: se mi seguirete, muterete opinione anche voi. 


Lessi in un arguto articolo di Antonio Baldini: 


« Per veder Cavour e Garibaldi darei qualche mese di vita, non più. 
Varia poi la tariffa secondo i momenti di ciascuno. Per veder Carducci 
che esce dal ministero dell'Istruzione darei si e no una settimana della 
mia vita: ma per vedere un Carducci che salta sulla sedia mentre scrive 
lode agli amici della Valle tiberina o che guarda il soffitto cercando la 
rima al silenzio verde darei un anno buono senza discutere. Per vedere 
un Leopardi che esce dal portone di casa in un giorno qualunque darei 
Gue anni; per stargli vicino durante tutta una rappresentazione a teatro 
ne darei quattro; per vedere insieme lui e Manzoni nel gabinetto Vieus- 
seux che fanno finta di non farsi attenzione ne darei otto, degli anni: 
ma per vederlo passeggiare pei lungarni pisani subito dopo aver composta 
la canzone a Silvia, ancor tutto animato dall’estro e incerto fra due 
varianti d’un verso di quei mirabili primi, ne do dieci senz’altro e forse 
dieci anni fa ne avrei dati anche venti ». . 


Tutto sommato, Baldini poteva prendersela colla sorte che non l'aveva 
fatto nascere un secolo prima, Il suo desiderio sarebbe di conoscere i con- 
temporanei dei suoi nonni: la sua rabbia è di non aver potuto vedere 
uomini che centoventi, centotrent’anni fa percorrevano le vie dove noi 
camminiamo tutti i giorni. Garibaldi si: ma di Carlomagno non glimpor- 
ta nulla: il Leopardi, magari, ma a Dante e al Petrarca non pensa. 


Eppure avrebbe dovuto ricordare Dante, non foss’altro perché tutt’e 
due sono dello stesso parere. Anche a Dante premevano assai più i quasi 
contemporanei che la gente antica e lontana. Infatti, le prime persone 
di cui domanda notizia sono Farinata e il Tegghiaio che fur sì degni, 
Iacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosca: tutti vissuti una generazione pri- 
ma di lui.. y 

Stazio, invece, sarebbe stato disposto a prendersi un anno di Pur- 
gatorio di più, pur d’esser vissuto a tempo di Virgilio: ma dobbiamo 
credergli? L’episodio è proprio « voluto» per dar luogo a quella specie di 
agnizione del Mantovano. A ogni modo, Stazio avrebbe una giustificazione 
nei versi di Dante « O vanagloria delle umane posse » con quel che segue. 
Dal tempo di Virgilio a quello di Stazio un altro grande poeta non s’era 
piu visto ed è quindi naturale che l’autore della « Tebaide », guardando 
indietro, non scorgesse altra figura meritevole salvo quella che miracolo- 
samente gli stava accanto. 


Volgiamoci ora: non indietro, ma» avanti. L'uomo vuol campare, 
si sa: ma quanto? I bambini di dieci anni vorrebbero vivere fino a venti: 
eli anni dopo i venti, a sentir loro, rappresentano la vecchiaia. Eccoli 
a ventanni: a quell'età si fa poco conto della vita: un’altra diecina di 
anni si, ma a vivere oltre i trenta non si pensa. I trentenni, che gia 
hanno visto sparire tanti giovani, chiedono alla natura di prorogar loro 
la vita di un altro decennio: a cinquanta anni vorrebbero arrivare coloro 
che ne hanno quaranta. Tutti, insomma, vogliono dieci anni di vita, per 
finire un lavoro, per compiere una missione, per vedere il risultato di 
una ricerca, per mettere a posto i figlioli: di dieci anni ne hanno bisogno, 
ma non chiedono di piu: e non sj può dire che sia un’esagerata pretesa. 


Se invece che la voglia di camminare innanzi o indietro nel tempo, 
guardiamo il desiderio di ricchezza, l'ambizione di gloria, la velleità di 
un mutamento nello stato sociale, è la stessa cosa. 


Ho interrogato bambini, ragazzi, uomini, donne. I desideri sono molti, 
sì, ma così modesti che-è proprio un peccato non esaudirli. 


I bambini vogliono un giocattolo, due, tre: di un’intera vetrina non 
sanno che farsene., Nei « Più cari bambini del mondo», uno dei libri più 
gustosi ch’io abbia letto in vita mia, vè un certo Carluccio il quale, 
senz’accorgersene e senza saperlo, ha avviato bene il fidanzamento dello 
zio. Allora lo zio se lo prende sulle ginocchia e gli domanda quel che 
voglia in regalo. Il bambino esprime un desiderio: accordato; un altro: 
accordato; un altro ancora: accordato. «E poi?» domanda lo zio. « Uff! 
Foi basta, risponde Carluccio. Non voglio esser seccato con tante cose». 


Capolavoro. 


E continuo a spigolar nei ricordi di lettura. In una di quelle novelle 
ebraiche del Perez che apparvero tradotte in italiano ai bei tempi della 
« Voce », C'è un povero israelita a cui vanno tutte alla rovescia, dalla nascita 
sino alla morte... Quando l'anima sua compare davanti al cospetto del Giu- 
dice, rimane li per li abbagliata dagli splendori del Paradiso e non può 
rispondere a Dio, il quale, considerata la sua esistenza disgraziatissima, 
Yinvita a chiedere quel che desidera nella vita eterna. Poi anima esita un 
poco, teme ancora d’essere schernita, illusa, burlata come giù in questo 
mondo. Finalmente si fa coraggio e pronuncia il voto: « Se veramente mi é 
concesso quel che domando, vorrei avere ogni mattina, per tutta l'eternità, 
un panino imburrato ». | 

Gli uomini che vivono intorno a noi non hanno aspirazioni maggiori. 
Ii miliardo? Soltanto i milionari lo desiderano. Il milione? Lo vorrebbero 
i quasi ricchi, La povera gente che vivacchia alla meglio, parla di milioni 
alle volte, così per empirsi la bocca, ma certo non perde un’ora di sonno per 
la loro mancanza: ognuno vuole avere un poco di più: un poco soltanto. 

Cosi un tempo l'aspirazione dei ragazzi e delle ragazzine erano calzoni 
lunghi e sottane lunghe: prima che la moda insegnasse essere una grán bel- 
lezza l'esposizione degli arti inferiori. 


Così, il soldato, il poeta, il magistrato ed ogni impiegato e funzionario 
vorrebbe fare un salto, salire di un gradino, ma non leva mai il capo fino 
al vertice della scala. 

Un pochino più in. sù, un pochino più in là, un pochino più in qua. 

Ci sono eccezioni: tutti hanno sentito parlare di Mida che voleva addi- 
rittura trasformare ogni cosa in oro. Ma chi lha mai conosciuto quel pazzo 
re dagli orecchi d’asino? L’hanno inventato i moralisti di tanti secoli fa,per 
insegnare, a spese di quel pupazzo, ch@gl’omp è il più inutile di tutti 
i metalli quando non si sappia usare con discrezione. 

E allora, giacchè siamo tanto modesti, giacchè in fondo vorremmo tutti 
un pugno di soldi di più, uno sgabello un poco più alto, una veste un pocco 
più brillante, esser nati un po’ prima, nrire un po’ dopo, mi pare che 
potremmo contentarci di quel che la sorte ci ha dato senza tormentarci quei 
sessanta o settanta chili di corpo, quei cinquanta 0 sessanta anni di vita 
e quel po’ di cervello, di cuore, di fegato che ci elargi mamma natura per 
una miseria che a pensarci fa ridere. 


DINO PROVENZAL 
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Per l'Imperatore Diocleziano, 

Elena non era che la concubina 
del tribuno militare Costanzo Cloro. 
Ella infatti era nata in Bitinia da 
una famiglia ebrea, e la legge 
romana non riconosceva le unioni 
di due persone di classi sociali 
cosi diverse. 

Per quanto Elena avesse dato al 
marito un figlio di nome Costan- 
tino, quando il tribuno si trovava 
in Dalmazia, l'Imperatore costrinse 
Costanzo Cloro a ripudiare Elena, 
per sposare Teodora, figlia di Mas- 
simiano Ercole. Elena perse cosi, 
ad un tratto, il marito e il figlio, 
Si ritirò, dolente e ubbidiente, pie- 
na di dignità nell’ingiusta umilia- 
zione. 

Ma quando, morto Costanzo, le 
legioni della Britannia portarono 
sugli scudi il figlio di Elena, Co- 
stantino si ricordò della madre, 
nobile non di sangue, ma nobilis- 
sima di animo, e la volle al ‘suo 
fianco, proprio col titolo di « No- 
bilissima Foemina ». 

Elena seguì i! figtio, quando Co- 
stantino scese in Italia per abbat- 
tere il malgoverno di Massenzio. 
Tutti sanno bme il giovane con-- 
dottiero issasse sui labari 
sprezzata Croce di Cristo, e vin- 
cesse a Ponte Milvio, nel 312, lo 
avversario Massenzio. Con lui, in- 
contrastato Imperatore, Elena ebbe 
allora il titolo di « Augusta ». 

Non si sa bene chi dei due, 
madre `œ figlio, si convertisse per 
primo al Cristianesimo, Lo storico 
Eusebio dice che Costantino portò 
la madre alla fede. Altri credono, 
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PAOLO VERONESE: « Sant'Elena con la visio- 
ne della Croce» (Roma - Pinacoteca Vaticana) 


di 


18 agosto: 
SANT ELENA 


che molto probabilmente 
Elena a convertire il fi- 


invece, 
fosse 
gliuolo. 

Fatto sta che a Roma, madre e 
figlio fecero a gara nella costru- 
zione delle prime basiliche, In più, 
Elena, alla quale l'Imperatore per- 
metteva di disporre del tesoro im- 
periale, si dedicò con femminile 
generosità alle opere di misericor- 
dia verso i poveri e i bisognosi 
dell’Urbe. , 

Ma dopo la vittoria di Costan- 
tino su Licinio, Imperatore del- 
Oriente, Elena abbandonò Roma 
per rivolgere le sue cure alla Pa- 
iestina, ormai sotto il dominio di- 
retto di Costantino. Dalla penisola 
balcanica giunse a Cipro, da_ Cipro 
sbarcò a Tiro, da Tiro giunse a 
Gerusalemme, diventando una spe- 
cie di devota esploratrice dei Luo- 
ghi Santi, che volle segnare con 
monumentali chiese, Così a Geru- 
salemme, per suo merito, sorse la 
cosiddetta Basilica dell’Anastasis, 
sul Sepolcro di Cristo; un’altra ba- 
silica costrui sulla grotta di Be- 


tiem, un/’altra ancora sul Monte 
degli Olivi. 
Esegui scavi sul Calvario, allo 


scopo di rintracciare la Croce della 
salute e della Redenzione. E qui, 
dalla storia, s'entra nella leggenda. 
Sant’Ambrogio dice che, giunta sul 


¢ 


Calvario, Elena esclamò: « Ecco il 
luogo del combattimento. Dov’é la 
vittoria? lo cerco lo stendardo del- 
la salute e non lo vedo». Narra 
poi come giungesse al ritrova- 
mento del legno su cui era spirato 
Gesù. E proprio su questo punto si 
intrecicano le più fantasiose leg- 
gende. 

Una ebbe nel Medioevo una stre- 
pitosa fortuna. Narrava come, tro- 
vando tre croci uguali, Sant'Elena 
riuscisse a distinguere quella del 
Redentore. Passava di lì un fune- 
rale. La Santa fece porre sul mor- 
to, una dopo l'altra, le tre Croci. 
Al tocco di quella di Gesù, il morto 
sarebbe resuscitato. 

Questa leggenda ispirò gli artisti 
cristiani, nella cosiddetta « Esalta- 
zione della Croce », Nel coro della 
Chiesa fiorentina di Santa Croce, 
Agnolo Gaddi rinarrd col pennello 
Pintera teggenda. E dopo di tui, 
nel coro della Chiesa aretina di 
San Francesco, Piero della Fran- 
cesca rinarrò ancora con grande 
rigore stilistico e con delicata po- 
tenza d'arte la storia della « nobi- 
lissima foemina », madre di Co- 
stantino, alla ricerca della vera 
Croce, di quella Croce che, tra 
Palitro, aveva abotito le differenze 
di casta, per cui la donna di un 
imperatore romano giudicata una 
concubina, perché di umile nasci- 
ta, era invece, per il Re dei Re, 
vera moglie di Costanzo, laugu- 
sta madre di Costantino, primo Im- 
peratore romano convertito alla 
nuova legge cristiana. 
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17 AGOSTO 1958 


: 


è giùnto in ter- 
ra d'America. Gli uomini che 
gli sono intorno parlano e lui 
non comprende; tram eđ au- 

- tobus gli passano davanti e 
lui non sa quale prendere. La 


vecchia vita dell’emigrante finisce 


alla stazione ferroviaria del suo nuo- 


vo paese: quando uscirà da quel pa- 


lazzo che ha accolto l’arrivo del suo 
treno, tutto sarà nuovo, tutto da 
« cominciare ». Forse il nuovo arri- 
vato sarà portato a pensare: in que- 


sta terra d'America, prima di me son | 


giunti altri miei compatrioti. Perchè 
non mi metto:a cercar questi? Una 


- parola di aiuto potrebbero anche dar- 


mela. Ma non sa, il nuovo emigrante, 
in quale delusione potrebbe imbattersi 
trovando indifferenti i suoi antichi 
conterranei. 


Oppure: emigrante ha passato un. 
poco della sua vita in terra d’Ame- 


rica. Ma è giunto che già aveva un 
‘bel fardello di anni sulle spalle e si 
è invecchiato senza essersi acclima- 
tato, appunto per quella scorza più 
dura che hanno gli uomini di una 
certa età a cambiare abitudini ed a 
rifarsi intorno quella piccola scatola 
di cose usuali e confidenziali che noi 


chiamiamo mondo di tutti i giorni.. 


Colui che invecchia troppo presto 


rimane solo, in terra d’emigrazione. 


I giovani hanno imparato una lin- 


gua diversa dalla sua e quasi più non 


italiani 
ospite nella hella Villa Scalabrini 


Uno dei vecċhi emigrati 


‘Chiesa e le opere educative. 


lo comprendono; a casa le donne 
hanno assorbito altre usanze anche 
nel cucinare. Ed il vecchio non -riesce 
più- -a mangiare una cosa sua, una 


‘cosa ‘di una volta. E se per caso esce 


di casa per incontrare qualche amico, 
la gente gli passa davanti indiffe- 


-rénte. L’emigrazione non è fatta che 


per i molto giovani. 

Queste cose, nel corso di un lungo 
ed interessante colloquio, ci veniva 
raccontando il signor Di Serto, di 


genitori italiani, ma nato in America. re, A 


E’ venuto per la prima volta nella 
sua «vecchia » Patria, il signor Di 
Serto: venuto a vedere il- -paese della 
madre (dove — e la sottolineatura 


-era significativa) esistono ancora dei 


parenti; ed a vedere il vecchio paese 
del padre (dove — altrettanto signifi- 
cativa constatazione — parenti non 
esistono più, ma è sempre interes- 
sante vedere Ìe case e sentire le voci 
di dove un giorno il padre parti). Di 
Serto risiede a Chicago ed è uno dei 
più attivi membri della « Lega Scala- 
brini», un gruppo di laici che opera 
accanto ai Padri Scalabriniani e che, 
insieme ad un programma puramen- 
te religioso di preghiere, di ritiri, ha 
una attività, in seno all’ACIM, volta 


 alPaiuto degli emigranti italiani, che 


giungono a Chicago. 

Spesse volte è stato sottolineato 
quello che le organizzazioni cattoliche 
ameriçane fanno in vantaggio. dei 
nostri emigrati; ma qui ci piace sof- 


fermarci sulle esperienze raccontate 
dal Di Serto per due motivi: perchè 
trascendono il ristretto (ma poi non. 


troppo) cerchio di Chicago e perché 
dimostrano chiaramente come in 
America esistano possibilita e volonta 
dei nostri antichi emigrati, ma son 
possibilita e volonta che se non tro- 
vassero uno spirito accentratore, una 
organizzazione come quella cattolica, 
si disperderebbero, forse diverrebbero 
nulle. 

Ci son quattordici parrocchie ita- 


liane a Chicago; e, di queste, undici: 


son tenute dai Padri Scalabriniani. 


Quasi tutte al centro della citta, que- . 
ste parrocchie italiane; ed infatti fu- 


ron fondate quando Chicago era più 
ristretta, quando gli italiani eran 
« nuovi» ed ancora senza mezzi, o 
almeno, senza quei mezzi necessari 
per andare a vivere nella periferia 
(che, in America, e giustamente, è 
più di lusso, è più richiesta del vec- 
chio centro). Molti erano i vecchi a 
bussare alla porta degli Scalabrinia- 
ni, i vecchi di quelli che non avevan 
fatto loro (ed era troppo tardi ormai) 
la lingua del paese e si eran -creati 
intorno come un cerchio di isolamen- 
to; e si pensò a costruire una casa, 
per gli ultimi giorni di questi abban- 
donati emigranti. 

La casa oggi c’è (e si chiama « Villa 
Scalabrini») ed accoglie quasi set- 
tanta vecchi; c’é una prima parte 
della casa ed è costata 400 milioni di 
lire. Come sono stati raccolti questi 
400 milioni? Alla domanda risponde 
il signor Di Serto. E’ la organizza- 
zione cattolica (e, nel caso, i Padri 
Scalabriniani) che prende la inizia- 
tiva per la raccolta dei fondi. Ci son 
molti americani di origine italiana 
che possono offrire: ma se, dietro la 
iniziativa, non vedono una oryaniz- 
zazione della Chiesa, preferiscono ri- 
trarsi. I Padri Scalabriniani -— il 
nostro discorso ritorna a Chicago — 
son riusciti a convincere anche i pit 
restii. Sia detto per incidenza: in 
America i cattolici mantengono la 
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i! Sig. Di Serto a colloquio con il nostro collaboratore mentre mostra 


i disegni della Villa Scalabrini dove sono ospiti vecchi italo-americani 


cola che ogni cattolico dia non meno 
di 306 dollari all’anno per spontanea 
oblazione. 

La prima parte della Villa Scala- 
brini è gia in funzione. Ma si pensa 


alla seconda e_per la seconda gia 


arrivano le offerte in modo che si 


potra costruire una nuova ala capace 


di ospitare altri 200 vecchi. Le ini- 
ziative (è noto il dinamismo ameri- 


cano; e gli italiani di laggiù son di-. 


ventati dinamici altrettanto) son 
molte; e la Lega Scalabrini, la orga- 


nizzazione laica che affianca i Padri, 


oltre alle varie offerte, mette insieme, 
ogni anno, un grande banchetto per 
gli italiani d’America. E’ un ban- 
chetto per partecipare al quale si pa- 


gano 25 dollari a testa (qualche cosa 
come 17 mila lire); 


ed ogni anno si 
mette insieme un « Festival italiano » 
al quale partecipano tutte le parroc- 
chie di Chicago, pronte ad inviare i 


loro «volontari» (nell'ultimo Festi- - 
val, questi volontari sono stati quat- 


trocento ed hanno lavorato, seriza 
pretendere paga, per 12 sere conse- 
cutive). Altri 600 milioni bisognerà 
trovare per la seconda ala della Villa 
Scalabrini; 


giungere, 


Naturalmente, |’assistenza non si 
limita ai vecchi. Nello scorso anno 
(quando, quasi all’improvviso, fu 
aperta una emigrazione di 60.000 ita- 
liani fuori quota) a Chicago giunsero 
ben 210 famiglie di connazionali. Era- 


‘no, come abbiamo detto all’inizio del 
nostro articolo, di quelli che, una 
volta superato il muro della stazione 


avevano, davanti e intorno, una vita 
tutta nuova, tutta sconosciuta. I Pa- 


dri Scalabriniani, gli altri e i parroci 


italo-americani di Chicago attra- 
verso l’ACIM (il cui ufficio a Chi- 
cago è diretto, appunto, dal signor 
Di Serto) son riusciti, in breve vol- 
gere di tempo a dare una casa, un 
lavoro, una ambientazione a tutte 
quelle 210 famiglie piombate a Chi- 
cago ed in periodo di recessione ini- 
ziata. All'Ufficio del Di Serto passa- 
vano tutti i desideri e le lamentele 
dei nostri emigrati: dal biglietto del 
tram al contratto di lavoro, dalla ca- 
sa per abitare alle notizie. dalia terra 
lasciata. 

In forza di tali aen miia ba- 


ma non tarderanno a- 


se di tale organizzazione di aiuto, la 


gran parte della vita degli italian’, 


emigrati rotea intorno ad un perno 
religioso. Per l'italiano emigrato in 
America, la Parrocchia è un luogo in 
cui si va ogni giorno per avere pareri, 
consigli, per trovare amici, per quella 
assistenza spirituale, infine, -delta 
quale è oltremodo bisognoso un uomo 


che ‘ha lasċiato dietro a sè gran- 


parte della vecchia vita. 

Una . domanda, a tale proposito, 
abbiamo voluto rivolgere al signor Di 
Serto. E la domanda è stata questa: 
Gli italiani giunti in America, mo- 
strano sentimenti religiosi più vivi al 
momento del loro arrivo, oppure dopo 
la loro acclimatazione?. La risposta 


-è stata chiarissima: Son -molte più 


religiosi, molto più attaccati alla loro 
parrocchia dopo un periodo di sog- 
giorno in America. 


La ragione è semplice: dal momen- 


to del loro arrivo nella terra « stra- 
niera », quegli italiani hanno sentito 
che la prima forza accanto a loro era 
la Parrocchia. Ad essa potevano ri- 


. volgersi per tutte le loro questioni e- 


solo nel segno della fede cattolica si 
ritrovavano uniti vecchi e nuovi emi- 
granti. La Chiesa seguiva il lavora- 
tore nei giorni del suo arrivo, lo sor- 


vegiiava nei giorni 


det suo- svituppo, 
lo aiutava nei giorni del bisogno (la © 


Lega Scalabriniana non regala -de- 


naro al bisognoso — e sono gli stessi 


principii della San Vineenzo de’ Paoli 
— ma fa prestiti a scadenza non pre- 
cisata, senza interessi, denaro da ren- 


dere indietro quando ci sara la pos- 


sibilità; ed a Chicago — ci dice il 


signor Di Serto — tutti i nostri de- 


bitori si sono comportati- nella ma- 
niera più esemplare). Ed è la Parroc- 
chia, inoltre, che segue lo sviluppo 
dei giovani a mezzo delle scuole; ed 


in tutte le parrocchie italiane ci sono 
otto anni di scuola elementare ed, a 


gruppi, le parrocchie hanno anche 
una scuola media. 

Ed è sempre la Parrocchia che aiuta 
questa gente a diventare americana, 
a entrare in un’altra e diversa vita. 
L'acclimatazione avviene in forma 
possibilmente dolce: dieci anni or 
sono le Parrocchie italiane di Chica- 


go tenevano la loro predica meta in — 


italiano, meta in inglese: oggi la pre- 


¿dica in italiano è solo alla Messa alta. 
E si stempera anche — rimpiazzato 


da una fede più profonda elda mani- 


festazioni meno esteriori — quel sen- 


so della festa patronale cosi caro agli 


italiani, quel celebrare le ricorrenze 


con i fuochi, con la banda, con le 
luminarie. Qualcosa di questo c’è an- 
cora, chè il taglio non può essere 
certo netto: a Chicago, quando viene 


-il 14 luglio, si celebra la festa della 


Madonna del Carmelo. Son 55 anni 
che quella ricorrenza esplode all'ita- 
liana in una città americana: circa 
100 mila sono gli italo-americani che 
vi partecipano e c’é, come un giorno 


nel vecchio paese, la banda, la lumi- 


naria, il fuoco d’artificio. 

Ma sono usanze che lentamente 
scompaiono, per lasciare il posto ad 
una fede sempre più profonda. Una 
fede in questa e nell’altra vita. In 
questa vita: e gli italiani non si cam- 
biano più, come facevano nei primi 
tempi per il timore di chi lo sa quale 
impossibile acclimatazione, il cogno- 
me di « Bianchi» in « White», Ed 
in quell’altra vita: la Parrocchia che 
tese la mano all’emigrante nel giorno 
del grande silenzio, quando tutto era 
finito e nulla ancora era rinato, ri- 
mane, per quell’uomo « nuovo » un 
simbolo: nell’ora del dolore bussa al- 
la porta di Dio. 

E sara quella che si spa! janchera 
senza misura. 


GIANNI CAGIANELL.! 


Un gruppo di signore italo-americane che fanno parte dell’ACIM men- 
are svolgono una riunione organizzativa per assistere - gli emigrati 
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ELLA ċattedrale di Susa si 


in bronzo che raffigura la 
Vergine col 
San Giorgio a cavallo e San 
Giacomo, presso il quale è 
inginocchiato un cavaliere. Quel ca- 
wWaliere, dicono, è Bonifacio Rotario 

- @ Asti, che il 1° settembre 1358 sali 
per primo l’allora Mons Romuleus, 
tra enormi fatiche e pericoli, per 
sciogliere un voto. 
Si narra dunque che Rotario, ar- 
~ruolatosi con i Crociati, cadde in 
Terrasanta prigioniero dei Musul- 
mani e che durante la prigionia fece 
voto di inalzare, appena riacquistata 
la libertà, una cappella alla Vergine 
Maria sulla più alta vetta delle Alpi. 
Ciò dicendo, il buon Rotario pensa- 
va al Mons Romuleus, più tardi 
chiamato Rocciamelone, che. era a 
quel tempo (e lọ sarà ancora per 
qualche secolo) generalmente consi- 
derato la più alta sommità nella ca- 
- tena delle Alpi. 

Rotario riebbe la libertà, fece ri- 
torno in Piemonte e si accinse a 
sciogliere il voto. Salita disastrosa 
tra i pruni e gli scogli, finché dopo 
molti stenti e pericoli toccava la 
estrema vetta, ove scavava nel vivo 
sasso una cappelletta e vi deponeva 
ii simulacro della Vergine. Più tar- 
Gi (almeno un secolo dopo) il Trit- 
tico della Madonna del Rocciamelo- 
ne fu trasferito nella cattedrale di 
- Susa, ove si venera tuttora. 


Le ascensioni si fanno più fre- 
quenti: Enea Silvio Piccolomini 
(Pio II), il Pontefice umanista, de- 
scriverà varie scalate da lui compiu- 
te, tra le quali parecchie traversate 
del San Gottardo. 

Quasi contemporaneamente, per 
un accordo intervenuto tra il Mar- 
chese di Saluzzo, il re di Francia e 
i signori di Provenza, si procede al 
primo «traforo alpino»: il « Buco 
delle Traversette », una galleria di 
75 metri a quota tremila, onde faci- 
litare Vattivissimo traffico tra la 
" Provenza e il Piemonte. 

Nel 1492 Antonio de Ville, signore 
di -Lorena, con due autentiche guide 
conquista l’Aiguille (m. 2097) presso 
Grenoble, detto il « monte inaccessi- 
bile». Fu senz’altro una delle im- 
prese più straordinarie negli annali 
dell’aljfinismo. L’Aiguille è infatti 
ur, enorme blocco piramidale quasi 
a picco, nel Medioevo considerato 
uno dei sette Miracoli del Delfinato. 

Il Sire di Lorena, vero « accademi- 
co» dell’alpinismo quattrocentesco, 
con i suoi compagni si valse di scale 
e di altri « sobtilz engins» che pur- 
troppo egli ha tralasciato di descri- 
verci Tr rse tre giorni sulla cima 
(s’era alla fine di giugno), in una 
capanna ivi costruita e nella quale 
fu celebrata la Messa. Videro camo- 
sci, cornacchie e passeri in quanti-. 
ta, e inalzarono tre croci a testimo- 
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conserva un notevole trittico - 


Bambino tra 


è é . 


niare che quell’ardua vetta era stata 
realmente conquistata, 

Ed eccoci, con i primi del ’500, a 
Leonardo da Vinci, scalatore del 
Monte Bo, nel gruppo del Rosa. Na- 
turalmente, anche in tale circostan- 
za in Leonardo l'artista che si com- 


muove di fronte agli insoliti spetta- 


coli dell’alta montagna, pareggia lo 
scienziato, che trae delle esatte os- 
servazioni sul formarsi della gran- 
dine. | 

« Questa montagna — scrive Leo- 
nardo — si leva in tanta altura, che 
quasi passa tutti li nuvoli, e rare 
volte vi cade neve, ma sol grandine 
d’istate, quando li nuvoli sono nella 
maggiore altezza...» e via discorren- 


do, in una pittoresca « Memoria » 


nella quale non solo spicca un vivo 
sentimento della montagna, ma s’in- 
contra spesSo una precisione che ri- 
valeggia con quella delle relazioni 
alpinistiche d’oggi. 

Il sentimento della montagna pri- 
meggiò in Leonardo, che nelle Alpi 
compì lunghe peregrinazioni, la- 
sciando appunti preziosi, sia come 
precetti d’arte sia come osservazioni 
scientifiche. Viaggiò in Valtellina, 
la quale «circundata d’alti e terri- 
bili monti, fa vini potenti e assai », 
nella Valsassina, ove lo sorprese la 
natura geologica de «la Grigna, più 
alta montagnia d’abbino questi pae- 
si, ed è pelata ». ts 

Ove non manca un contorno di 
utili consigli da manuale turistico: 
« Queste gite son da fare nel mese 
ci maggio...» etc. Anche in alpini- 
smo adunque Leonardo è da consi- 
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derare un pioniere, precursore di 
metodi e mentalità moderni. 


Perché non è detto che fossero 
scolo i tempi mutati a mutar gusti 
e opinioni circa lo scalar montagne. 
Proprio in quel secolo, Benvenuto 
Cellini attraversò più volte le Alpi 
senza gustarne impressione alcuna, 
anzi maledicendo alla loro ripidezza 
e ai pericoli affrontati e, poiché era 
impossibile servirsi dei cavalli, egli 
e i compagni suoi « crepavano di fa- 
tica» nello spingerli avanti, finché 
dopo tanto affanno non trovarono 
che «salvatichissimo alloggiamento». 

Lassù s'aspettava forse un albergo 
di primordine l’altero e litigioso 
Benvenuto. 


Un altro contemporaneo, Montai- 
gne, traversando le Alpi si limita ad 
osservare che la temperatura dei 
monti è meno rigida di quanto gli 
avevan fatto credere. E nulla più. 
(Del resto lo stesso Alfieri, assai 
tempo dopo, nel secolo dei lumi e 
dei viaggi, non ricorda delle sue tra- 
versate alpine se non «epica im- 
presa » da lui compiuta nel 1784, col 
far tragittare il Moncenisio a quat- 
tordici cavalli inglesi. E alla monta- 
gna non dedica una parola). 

** & 

Ai «secoli di mezzo» dell’alpini- 
smo appartiene anche il capitano 
Francesco Marchi, architetto milita- 
re al servizio di Margherita d’Au- 
stria, che per primo sali il Gran 
Sasso d'Italia. 

« Eran trentadue anni — narrò in 
seguito — ch’io desideravo montar 
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sopra il Monte Corno nell’Abruzzo. 
Vi andammo in tre persone nell’ago- 
sto 1573. Quando è presso lz cima, 
se l’uomo cadesse, volerebbe duecen- 
to e più braccia per aria come fece 
un frate l'anno 1572, che andò in 
pezzi... ». E prosegue: 

« Per andare a Monte Corno, dalla 
Citta dell’Aquila si monta sei miglia 
ad uno castello detto Sercio, dove 
giunti trovammo a stento chi voles- 
sé servirci di guida... Ci convenne 
arrampicarci con mani e piedi, su 


pietre fragili e pericolose, fin tanto 


che con nostro grandissimo stento 


' giungemmo in cingue ore alla cima. 


Ivi sonando il corno snidai dalle 


fenditure del monte Aquile, Sparvie- — 


ri e Corvi. Prese le misure con 
l'istrumento mi assicurai che questa 
cima era più alta assai di tutti i 
monti all’intorno... Di lassu si vede 


il mar Adriatico, il Jonico, il Tirre- 


no. Se pietra si getta al basso, ro- 
tola giù le miglia strascinandone 
seco con lungo spaventevole tuono 
più altre. Faceva sol cocente: eppu- 
re il vino si era gelato in cima del 
“fiasco », | 

Il nostro scalatore descrive il pa- 
norama e accenna ad alcune fasi 
del ritorno, lungo una valle «colma 
di neve e ghiaccio in pendio, per 
la quale gli abitanti di Pietra Comea 
passano sdrucciolando giù per la 
neve e recandosi in Sercio e al- 
l’Aquila, dove portano a vendere cer- 
ti panni grossi da loro detti carfafa- 
gni. Essi discendono trascinandosi 
in meno di dieci minuti giù per tre 
miglia di ghiaccio, non senzą peri- 
colo .d’essere sepolti sotto some di 
neve, se questa si stacca dalle so- 
prastanti rocce, © d’esser precipitati 


giù per lo ghiaccio, quando essi non — 


si stringono in sei o sette assieme 

e non ritengono con punte di ferro 

alle scarpe o con bastoni armati di 

uncino. Funesti casi vi sono più 

d'una volta avvenuti negli anni 1569, 

1571, 1573 ». 
++% 

Dopo questa bella figura di alpi- 
nista... il vuoto, o quasi, fino alla 
meta del "700. Per tutto il ’600 ozioso 
e cortigiano l’alpinismo è del tutto 
dimenticato. Smancerie, retorica. e 
preziosismo; proprio antitesi della 
spontanea rudezza alpina. 

Fanno eccezione geologi, botanici 
e naturalisti, i quali scorazzano per 
le Alpi sospinti dalla pura curiosità 
scientifica; e in loro lamore della 
scienza supera e dissolve quello del- 
la montagna in se stessa, con le sue 
attrattive estetiche o sentimentali; 
insomma le misurazioni trigonome- 
triche e barometriche la vincono sul 
fascino della natura alpestre. Anche 
se essi finiscono col non essere in- 
sensibili al magico -spettacolo del- 
Palta montagna. 

Ma ormai majora premunt: si 
apre l'epoca d’oro dell’alpinismo, 
era dei giganti domati: il Monte 
Bianco, il Cervino, il Rosa... 
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Le origini, i temi e i caratteri 
della poesia romanesca, accomu- 
nati a un’indagine serrata condotta 
al vertice dei motivi che la reg- 
gono e la animano solitamente, 
hanno trovato da poco una loro 
esemplare misura nėlle pagine 
raccolte e curate da Marĝo Esco- 
bar per l'editore Cappelli (PROSA 
e POESIA ROMANESCA . Pagine 
384 . L. 3400 - 1957). II libro, che 
aduna con bella vivezza tutti i 
fasti e i nefasti d’una lirica celebre 
e celebrata, è articolato di secolo 
in secolo — dai documenti primi 
del millecento sino al Berneri, al 
Belli, al Pascarelia e al Trilussa 
— nella scena rude e colorita della 
Roma papale intraveduta al lume 
degli eventi saliti man mano a 
scalfire it volto antico dett’Urbe. 
E in effetti, l’opera dell’Escobar 
ha il merito e la capacità di trarre 
panorama complessivo della 

vicenda una sintesi che non è le- 

gata al solito tronco frammentari- 
smo d'ogni raccolta; c’é in essa, 
oltre l’agevole scelta delle liriche 

e dei brani messi volta a volta in 

risalto, la cornice garbata e gu- 

stosa d’un’epoca raffigurata e nelle 
strutture e negli elementi di fondo. 

Gli episodi e i fatti storici di gran 

spicco, cosi come gli aneddoti mi- 

nimi e minuti, si traducono nel 

verso e nella prosa dei « romane- 
schi» formando risultanze singo- 
larissime: ne è testo evidente la 
opera del Berneri (MEO PATAC- 

CA), maturata sull’impronta delle 
lotte annose fra asburgici e turchi, 
ravvivate dall’eco larga e stupita 
della plebe trasteverina che le ab- 
belliva con una rustica e a volte 
grottesca forza d’accenti. « Di car- 
tapista di cartone e stracci - Vuò 

che fatti si vedino bambocci - 

C'abbian dei Turchi Il’abbiti e i 

mostacci - E che in straziarli più 
d'un dì s’incocci; - Vud ch'un so- 

lenne sbeffo se ne facci - E che 

sieno impiccati a son di rocci, - E 

sotto, con candele -ọ -accesi micci,- 

.- Per abbruciarli el foco se gli 

appicci... ». 

Cosi, l'orma e il solco tipico 

all’’a humus» della lirica romane- 
sca si precisa e si armonizza poco 

a poco nell’eredita colita dal Belli 

e dal Pascarella; ché, se all'uno e 

all'altro — a parte la diversa sta- 

tura dell’arte — mancano in certi 
casi l'esattezza dell’impulso o del 
tono, la loro complessiva fatica 
vale a indicare le tracce e gli 
umori robusti e pletorici d'un mom 

do affrescato mirabilmente: lo stes- . 

so Escobar, d’altro canto, ha volu- 
to che spiccassero le particolarità 

dei costume, della cronaca e del- 
l'anima romana cercando soprat- 
tutto di porre al bando ogni tratto 
scurrile o pesante del verso. In tal 

“modo l’opera, senza far cadere i 
‘pregi e le linee comuni ad ognuno 

degli scrittori aggruppati nella 

raccolta, cerca di isolare il loro 
carattere al riparo di facili ma- 
lintesi; sicché, dai sonetti del Belli 
alle rime del Pascarella e alle 

favole morali di Trilussa, tutto il 
` panorama del libro è regolato da 

una misura corretta e soddisfa- 

cente che stimola nei lettori un 
- acuto, concreto interesse. E in so- 
stanza, il gusto per la satira ama- 
ra e ficcante, unito alla. pittoresca 

coralità delle scene di massa e 

all'impulso diritto dello stile ani- 

ma e conduce le tracce del volume 
riflettendosi naturalmente attraver- 
so gli esempi ravvisati poc’anzi; 

cosi, nelle pagine e nei brani di 

minor levatura firmati dal Saba- 

tini, dal Del Monte o dallo Za- 
nazzo è ben radicata l'origine della 
vicenda affrescata dai grandi « ro- 
maneschi »; una vicenda oramai 
caduta negli anni e che pure ha 
dato frutti e contributi elevatissimi 
all’arte e alla « cultura locale » no- 
strana. Scrive l'Escobar: «...!l 
volume vorrebbe riuscir diverten- 
te. Non certo secondo l'accezione 

di Pascal, ma neppure nel signifi- 

cato per cui ogni poesia dialettale, 

e massime ia romanesca, dovrebbe 

far ridere, come per taluni la mu- 

sica si presta solo a far muover 
le gambe... ». 

Nella frase ci sembra colto il 
fine vero del libro; ché, gli inten- 
dimenti dell’Escobar trascendono il 
campo solito dei comuni volgariz- 
zatori per ricondursi alle linfe di 
una cultura stesa oltre le facili 
stonature e gli abbagli delle mode 
correnti. 
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T’ ANNO. IN SEGUITO A PLE- 

“BISCITO, IL 49 STATO AME. 

| RICANO. SI TRATTA DUNA 

COM UNITA’ DI FRONTIERA, 

: DOTATA DI COM UNICAZIO- © 

M AEREE, FERROVIARIE E 

STRADALI, IN ÇUL: UOMINI l 

PRENDITORI, MAESTRI, S 5. 

CIOLOGHI ESPERTI D 

RTE MILITARE RAPPRESEN- 


A TANO DEL NUOVI PIONIERI 
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Fairbanks, importantissimo centro minerario e di comunicazioni situato 
nella zona più continentale della penisola, è sede dell’Università del- 
TAtaska. Con i suoi 10.000 abitanti, è la seconda città del paese. Fanno 
capo a Fairbanks la ferrovia dell’Alaska e l'autostrada che congiunge 
la penisola agli Stati Uniti attraverso il vasto territorio del Canada 


„Ketchikan è il principale porto dell’Alaska sud-orientale, importante 
per le sue industrie della pesca e del legname, oltre che come primo 
scalo delle navi provenienti dal Sud (il porto dj Seattle è a 650 miglia) 


t 


we 
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Giubilo a Washington dopo il voto del Senato che accoglie la 49* stella nella bandiera americana 


OTTO il loggiato del Palazzo 
Comunale di Sant’Arcangelo 
di Romagna si pud leggere 
la seguente epigrafe: « Al 
Padre Pasquale Tosi S. J. — 
che l’anima di apostolo — 
+ od il cuore di italiano —— portò tra 


le rocce, le nevi ed i geli — del- 
Vinospite Alaska -— esplorandola 
per la scienza -— redimendola a 


civiltà — la terra che fu sua culla 
— con santo orgoglio pose >. 

A tale epigrafe ne fa riscontro 
un’altra che figura a Juneau, la 
capitale dell’Alaska, sulla tomba 
dell’ardimentoso missionario: « Nè 
la muta solitudine delle nevi per- 
petue — né il barbaro linguaggio, 
nè le nemiche insidie — nè la man- 
canza di ogni provvidenza umana 
— poterono atterrire la sua intre- 


pidezza —. nei lunghi anni di apo- 
stoliche fatiche e di viaggi peri- 
colosi — attraverso regioni deso- 
late... >. 


Più volte le cronache ebbero ad 
occuparsi di Padre “Tosi. Quando, 
dopo 21 anni di apostolato fra gli 


indigeni delle montagne rocciose, 


egli chiese di passare nell’ Alaska, 
i Capi Pellerossa, gli rivolsero un 
commosso appello rimasto nella 
storia missionaria della Compagnia 
di Gesù: «Padre non ci abbando- 
nare! >. Se tu non hai compassione 
di noi nessuno ci considera; da Te 
dipende la nostra salvezza! Se ci 
abbandonerai, saremo perduti... ». 

Ancora si parlò di lui, quando i 
selvaggi dell’Alaska, che avevano 
avuto notizia di uomini bianchi 
sterminatori di Pellerossa, ma non 
di uomini bianchi fratelli in Cristo, 
instigarono lo stesso servo indigeno 
dei Missionari, e ne fecero il tra- 
ditore e l’assasino del primo Evan- 
gelizzatore delľ Alaska, il Vescovo 
Seghers, col quale procedeva in 
carovana anche Padre Tosi, salvo 
per miracolo. 

Infine si parlò del NEOFEN missio- 
nario, quando nel 1893 Leone XIII 
lo nominò primo Vicario Apostolico 
dell’ Alaska. 
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(A sinistra): Le corse dei canj da slitta sono uno degli sports favoriti in Alaska. (A destra): Una colonia 
di foche all’isola di Bogoslof. In Alaska vivono i quattro quinti delle foche esistenti in tutto il mondo 
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Padre Tosi, oltre che uomo di 
Dio, fu anche scienziato insigne. 
Come tale egli raccolse dati prezio- 
si percorrendo per la prima volta 
le immense distese dell’Alaska su 
slitte trainate da cani fra innume- 
revoli disagi e pericoli. Ecco de- 
scritto in un brano delle sue me- 
morie come si viaggiava ai suoi 
tempi nella favolosa terra « dell’oro 
e delle pellicce»: «Sono assente 
dalla -Missione per -lucrare anime. 
La mia escursione, oltreché lunga 
e difficoltosa, è anche pericolosa. 
Le intemperie, il*freddo, il ghiaccio, 
le nevi, il vento e l'acqua, però. 
nulla fanno alla mia salute che è 
sempre la medesima, agile e forte. 
Sono due mesi che viaggio sempre 
nella neve. Ho dormito nei boschi, 


ma anche sotto l'aperto cielo, sul. Dopo la corsa all’oro dell'ultimo decennio dello 
soffice letto della neve, con poche scorso secolo, questo metallo prezioso è ancora 
coperte, magnificamente bene... >. estratto in notevole quantita dai giacimenti del- 
« Una bufera mi ha sorpreso: per PAlaska. Gli impianti che qui si vedono, sono di 


una ventina di minuti siamo stati una miniera presso Juneau, capitale dell’ Alaska 
trascinati dal vento, sul ghiaccio, 


slitta, cani, uomini in un solo gro- 
viglio. Causa l'improvvisa cecità 
dovuta al riflesso della neve del- 
l'indiano che ci faceva da guida, 
abbiamo perduto direzione ed orien- 
tamento. Ci siamo dovuti abbando- 
nare alla mercè dei cani, cioé al 
loro aR per la ricerca di un vil- 
laggio... 

Baao tra il 1896 ed il 1898 l’an-_ 
no della morte dell’infaticabile Mis- 
sionario esploratore, 

Sono passati sessanta anni ed 
oggi l’Alaska è attraversata da una 
magnifica rete stradale e da una 
ferrovia. Linde serene e tipiche 
cittadine — i capoluoghi dei dicias- 
sette distretti —- sorgono lungo le 
coste e lungo i fiumi di questa 
immensa Penisola che copre una 
superficie di kmg. 1.519.000, pari 
cioè a cingue volte quella dell’Ita- 
lia: Anchorage, 12.000 abitanti; 
Fairbanks, sede universitaria, ca- 
-polinea ferroviario, la città ` della 

«Febbre dell’Oro» di Charlot, 10 Queste antenne d’alluminio, dei diametro di cir- 
mila abitanti; Nome, dove acterré ca 20 metri, fanno parte di una serie di impianti 
i dirigibile «Italia», dopo i] volo radar lungo il perimetro difensivo dell’Alaska 


a ag » 
$ 
3 
| Í - A i A K DI y F] J i j A ( ) 
N: 
A 
a > pE 
ay 
, 
Py 
á 
r 
a 
me 
ù 
4 
4 
| 
f 
/ 
f 
\ 
( \ 
} 
\ 
4 
{ 
a3... « i-> rr. 


nnio dello 
è ancora 
nenti del- 
0, sono di 
jell’ Alaska 


tro di cir- | 


ji impianti 
jell’Alaska 


ih 42% 


ry ‘sar | d he. 
à 
. 
; ‘ 
£ 
Fy 
= 
a 


transpolare del 1926 della spedizio~ 
ne Amundsen-Nobile, 2.000 abitanti; 
Petersburg, 2,.000 abitanti; Sevard, 
che porta il nome del Segretario 
di Stato che caldeggid l'acquisto 
dell’Alaska dalla Russia, 3.000; 
Juneau, capitale de] territorio, soli 
6.000 abitanti; ecc. 

. Queste piccole città, per lunghi 
mesi dell'anno, dormono sotto una 
pesante coltre di neve, con tempe- 
rature che giungono fino ai 40 gradi 
sotto zero. 

Nella breve buona stagione la 
loro vita è intensissima. L’Alaska 
ha grande ricchezza di minerali e 
di miniere; enormi risorse forestali, 
per fortuna ora rigidamente sor- 
vegliate e difese (80 milioni di 
ettari) ed egualmente enormi pos- 


- Sibilità di allevamento. La tundra 
alaskana è l'ambiente ideale per la . 


renna, introdotta nel 1891 ed oggi 
salita ad oltre un milione di capi. 
Diffuse sono ovunque le « farins >, 
dove vengono allevati gli animali 
da pelliccia, un tempo liberi ed in- 
numerevoli su tutto il territorio. 
Le isole Pribilof sono zona di ri- 
spetto per le foche otarie (4 milioni 
di capi nel 1949), che forniscono 
i tre quarti delle pelli pregiate del- 
la produzione mondiale. Infine alci, 
caribù, pecore Dall. 

Nell’Alaska vi è assoluta neces- 
sità di selvaggina anche per il vit- 
to quotidiano, poichè i viveri im- 
portati dagli USA costano molto 
cari. A Nome un litro di latte costa 
500 lire, una pagnotta 425 lire, un 
melone circa 3.000 lire! Così ogni 
famiglia si procura, prima che co- 
minci l'inverno, un alce, o un ca- 
ribù o qualche pecora di montagna. 
Vi sono però regolamenti sulla 
caccia molto severi e, per vero dire, 
strettamente rispettati: ogni fami- 
glia non può avere per provvista 
che 80-100 chili di carne « canned > 
e cioè un solo animale, quando si 
tratta di grossi ruminanti, come 
lalce o il caribù. | 

Altra risorsa di grandiosa impor- 


tanza per l'Alaska è la pesca, spe- 


cie trote — grigie, arcobaleno, del- 
Partide, mammut lunghi oltre un 
metro — e salmoni straordinaria- 
mente abbondanti lungo tutta la 
costa meridionale. Essi vengono 
spediti freschi, o salati, o in con- 
serva, per tutto il mondo: 122 sta- 
bilimenti « canneries » sono adibiti 
a questa lavorazione. | 

Causa il clima avverso, l’ultimo 
posto nelle risorse naturali dell’ Ala- 
ska spetta all’agricoltura, che pero 
sia pure lentamente progredisce, 


dando oggi buoni raccolti di segala 
-e di patate. Un caratteristico rac- 


colto dell’Alaska sono i frutti delle 
rose selvatiche, che si è scoperto 
contengono vitamina C sino a tren- 
ta volte di più dei migliori agrumi. 

Come si può dedurre dai dati 
innanzi riportati, la popolazione 
dell’Alaska è molto scarsa, 93.700 
unità, secondo il censimento del 
1950. La maggior parte sono bian- 
chi (tra i quali 300 italiani), 15.000 
sono indiani, altrettanti eschimesi; 
è protestante ed il 18 % 
cattolico, il 40% pagani. Ma alla 
popolazione deve essere aggiunta 
oggi una forte aliquota di residenti 
e cioè gli appartenenti alle Forze 
Armate, che.sono andati in questi 
ultimi tempi grandemente crescen- 
do, in conseguenza dell’importanza 
strategica assunta dall’Alaska in 
rapporto all’odierna situazione mon- 
diale. Nel 1939 la difesa della Re- 
gione era ancora affidata ad un 
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unico reparto di 3000 uomini, rac- 
colti nella Caserma Chikoot, più... 
un vecchio cannone ereditato dai 
russi! L'Ufficio del Bilancio della 
Camera dei Rappresentanti riduce- 
va al decimo la spesa iscritta per 
lo sviluppo delle basi navali del 
territorio. 

La situazione cambiò sin da] 1940 
quando il generale statunitense 
William Mitchell defini l'Alaska < il 
punto più strategico del mondo > 
e Wilhjamuir, Stefansson « una par- 
te stellare nella difesa dell’emisfero 
occidentale ». | 


Questi apprezzamenti, pur così 


drastici ,erano relativi al momento 


e cioè ad una Russia amica. Anco- 
ra più grave appare oggi la situa- 
zione, con una Russia antagonista. 

Alla sua importanza strategica 
PAlaska deve fondamentalmente il 
conseguito ruolo di 
l’Unione. 

Nel 1741 il navigatore danese 


Vitus Bering, che doveva dare il 


suo nome allo stretto che divide 
l'Asia dall’America, prendeva, pren- 
deva possesso del Paese in nome 
dello Zar Pietro ig Grande. I russi, 
già padroni di ‘terminate distese 
nevose non furono molto lusingati 
del nuovo - acquisto, che appariva 
loro solo un pezzo di deserto ghiac- 
ciato di più. Quando si accorsero 


che il territorio era ricchissimo di 
animali da pelliccia non ebbero che 


una sola preoccupazione: sfruttare 
questa ricca risorsa. Quando ebbe- 
ro sterminato orsi, lontre e volpi 
argentate, i russi pensarono di fare 
un ottimo affare vendendo, nel 1867, 
«la grande Terra». (questo vuol 
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Stato del-. 


dire in eschimese la parola Alaska) ` 


agli Stati Uniti. Anche -gli ameri- 
cani ebbero l'impressione di aver 
fatto un affare, ma pessimo, cosic- 
chè chiamarono la « grande terra » 
il «frigorifero di Sewart» o «la 
follia di Sewart » cioè del Segreta- 
rio di Stato che, come già si è det- 
to, aveva sostenuto convintamente 
l'acquisto. Ma che Sewart non fos- 
se un folle, apparve evidente sin 
dal 1896, quando furono scoperti a 
Fairbanks, nel bacino del Klondjke 
e lungo il fiume Yukon ricchissimi 
giacimenti d’oro; e poi, un po’ da 
per tutto, non meno ricchi giaci- 
menti di piombo, stagno, argento, 
rame, platino, carbone e, di recente, 
anche uranio e petrolio. L’ Alaska, 
acquistata novant'anni indietro per 
7 milioni e 200.000 dollari oro, ha 
gia reso miliardi all'economia degli 
Stati Uniti. Non solo, ma di questa 
economia l'Alaska diviene il più 
efficace baluardo difensivo. Per 
queste considerazioni Camera dei 
Deputati e Senato hanno, finalmen- 
te approvato la legge da lungo tem- 
po (dal 1916) proposta per l’ammis- 
sione dell’Alaska come 49° Stato 
nell’Unione, Secondo la Costituzione, 
la legge dovrà essere sanzionata ora 
da un referendum fatto tra gli abi- 
tanti del territorio. L'ultima ammis- 
sione nel novero degli Stati fu quella 
dell'Arizona avvenuta nel 1912. La 
50* stella sarà quella delle isole 
Hawai. 


L'aggiunta della nuova stella ala- 


skana non costituisce ùn avveni- 
(continua a pag. 15) 
ENRICO BALDO BERTE’ 


| piccoli aerei rappresentano l'unico mezzo di trasporto nelle vaste 
zone montagnose dell’Alaska. Qui ne vediamo uno atterrato al campo- 
base di una spedizione al ghiacciaio Muldrow, nel Parco Nazionale 
di Monte McKinley (la più alta cima del Nord America: 6187 metri) 


dello studio del 
Mc Call nel quadro del programma per l'Anno Geofisico internazionale, 
sono accampati tra le montagne dell’Alaska settentrionale, dove sol- 


Quattro scienziati americani, incaricati ghiacciaio 


tanto piccoli aerei speciali possono raggiungerli per i rifornimenti 


y 
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Questo storiografo d’una comunita esquimese presso Point Bar- 
row sta compilando la narrazione figurata degli eventi dell’anno 
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Il mondo — ha scritto un giornale 
inglese a commento dell'impresa del 
« Nautilus » — è diventato ancora più 
‘piccolo, E’ certo che le distanze tra 
un continente e l'altro sono state ab- 
breviate con ponti aerei 
strade sottomarine, 

Lo stesso giornale non ha potuto ta- 
cere una punta di amarezza perché 
ha dichiarato còn sportiva sincerità 
che „l'Inghilterra è stata battuta. dagli 
USA. Infatti essa potrà dare il via 
al primo sommergibile atomico solo 
nel 1961. La Russia invece ha mini- 
mizzato il fatto. Un giornale di Milano 


ed ora coon 


ha voluto contrapporre il « Nautilus » 


‘allo « Sputnik » considerando la portata 


pratica e benefica all’umanita della 
straordinaria impresa sotto la banchi- 
na giaciale. Non va dimenticato che 


il « Nautilus» è un sottomarino da- 


carico. Ecco una brevissima storia del- 
avventuroso viaggio. 

Complessivamente ha percorso chi- 
lometri 16.280. 

I} « Nautilus », che: ha un equipaggio 
di 116 uomini, è partito if 22 luglio 
(alle 7 antimeridiane del 23 luglio, ora 
italiana) da Pear! Harbour. I) 29 luglio 
ha attraversato, sempre in immersione, 


— 


to Stretto di Bering, dopo di che è 
emerso brevemente per consentire al- 
equipaggio di osservare la banchisa 
di ghiaccio, ła quale è risultata più a 
sud di quanto era stato previsto. Alle 
13,37 ora italiana del. primo agosto, il 
sommergibile ha cominciato a passare 
sotto la banchisa presso Punta Barrow 
(Costa settentrionale dell’Alaska). 

A questo punto il sommergibile ha 
trovato una «vallata sottomarina » 
profonda da 100 a 400 metri, ed ha 
seguito questa specie di canate fino at 
Mare Glaciale Artico. 

in corrispondenza col Polo Nord, e 


stato accertato che la profondità delle 
acque è di oltre 4.500 metri, maggiore, 
quindi, di almeno 600 metri di quanto 
si era ritenuto finora. 

il passaggio al di sotto dei ghiacci 
del Polo è avvenuto alle 4, 15, ora ita- 
liana, del 4 agosto. 


Durante quattro giorni, il sommer- 


- gibile ha navigato in immersione, per- 


correndo 3 -385 km, 
L'intero viaggio del « Nautilus » e 


avvenuto im acque internazionali; il 


capitano Anderson ha precisato che du- 
rante il tragitto in immersione si po- 
teva. scorgere attraverso il periscopio 


uno speciale apparecchio televisivo 
il « soffitto » di ghiaccio costituito dalla 
banchisa sotto la quale il sommergibile 
navigava. 

Per comprendere- it valore dell’im- 
presa dal punto di vista delle comu- 
nicazioni, va considerato che la distan- 
za in superficie da Tokio a Londra è 
di 11.200 miglia, mentre la via sotto- 
marina è di appena 6.300 migtia. Si- 
milmente; la distanza in superficie fra 
Peart Marbour e Inghilterra è di 9.500 


miglia, contro le 6.700 della via sotto- 
marina. 


Peter Collins è il sesto campione del volante ucciso nel giro di due anni 


in quelle gare riconosciute troppo tardivamente dalla stampa non solo 


inutili ma criminali. A parte i} rilievo polemico non. possiamo tacere il 
rammarico per la scomparsa di Peter Collins, pilota bravo e generoso 


“Antonio Segni, 


COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


umano ed originale: 
mate non rappresentano un orga- 


s 
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. Dopo tanti anni, addirittura de- 
cenni, Italia ha un Ministro della 
Difesa che non presenta certamente 
un aspetto marziale, L’on. professor 


mai fatto il soldato, e che per molti 
anni è stato costretto a portare il 
soprabito anche quando faceva cal- 


do, tutto sembra fuorché un ammi- 


nistratore di eserciti e di flotte. Non 
appena divenne Ministro della Dife- 
sa, esclamò: «Ora mi tocca impa- 
rare i gradi: ». 

Perciò c’era molta attesa negli 
ambienti parlamentari quando lo 
on. Segni dovette intervenire con 
un discorso di replica nel dibattito 
sui bilancio. del suo dicastero. Tutti 
pensavano che egli si sarebbe dilun- 
gato sull’aviazione civile, essendo un 
appassionato- volatore. Viceversa, lo 
aspetto fondamentale del discorso è 
stato un altro, un aspetto tutto 
le Forze Ar- 


rismo estraneo alla vita del popolo, 


anzi di quella vita fanno stretta- 


mente parte . perché costituiscono 
una grande famiglia che contribui- 


see allo sviluppo del Paese anche 


mediante la qualificazione altamente 
tecnica del personale e le preziose 
ricerche dei laboratori scientifici. 
«E qui — ha spiegato Segni — non 
vi parla il Ministro, ma luomo di 
cultura ». 

E giustamente un cronista ha 


infatti, che non ha- 
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DELL’ INTESTINO 


SAPORE GRADEVOLISSIMO 
DISINTCSSICA L'ORGANISMO 
NON DA ASSUEFAZIONE 


IN TUTTE LE\ FARMACIE 


LAB, FARMACO BIOLOGICO A MANZONI & C. ` MILANO!- VIA AGNELLO, 12 


» 
LA 


commentato: «Nella faticosa vita 
parlamentare, queste oasi di pacata 


. riflessione e di valutazione morale ` 


e civile non si incontrano tutti i 
giorni, e meno che mai parlando di 
Forze Armate. Il comparire, dietro 
il volto dell’amministratore, dell’uo- 
mo e perfino dell’umanista, ridona 
fiducia ». 


> 


Altri fatti della settimana contri- 
buiscono a ridare fiducia. Questo, 


per esempio. I coniugi veronesi Giu- 


lietta e Romeo De Lama erano gra- 


wemente malati e le loro condizioni 


economiche molto precarie. Alcuni 
conoscenti hanno allora pensato di 
promuovere in loro favore, attra- 
verso il giornale locale, una pub- 


blica sottoscrizione. La notizia di 


questa sottoscrizione ha fatto entra- 
re nella scena un’alira Giulietta, e 
precisamente Juli Reding, titolare 
di una rubrica televisiva americana 
intitolata « Here’s Juli» (Ecco Giu- 
lia). La Reding, che si trovava a 
Verona per alcune riprese televisive, 
è ‘andata a trovare Giulietta De 
Lama all'ospedale dove è ricoverata 
ée le ha donato cinquecento dollari 
(oltre trecentomila lire). | 
Dopo aver terminato le riprese a 
Verona, Juli Reding è partita per 
continuare il suo lavoro in altre 
città italiane, Alla prima tappa Vha 


raggiunta una lettera della Giulietta 


ammalata contenente i più sinceri 
ringraziamenti, una fotografia della 
sventurata famiglia ed una scatola 


di confetti come auspicio per un 


lieto avvenire. 


Si può essere uomini a tredici 
anni. Lo ha dimostrato, in una tra- 
g:ca circostanza, un ragazzo di- Mi- 
lano protagonista di una triste ma 
al tempo stesso luminosa avventura. 
Enzo Grinover era partito di huon 
mattino con il padre, che guidava 
l'automobile, e con la madre, seduta 
dietro, per le vacanze al mare. Dopo 
una ventina di chilometri, però, il 
padre si sente male. Ha il tempo di 
appoggiare a destra e di fermare 
la macchina. Poi si accascia. Che 
fare? Il ragazzo aiuta la mamma 
ad adagiare il corpo del padre sul 
sedile posteriore. Poi cerca aiuto. 
Finalmente giunge un medico che 
ordina l'immediato ricovero. Una 
parola! E’ ancora presto. Non passa 
quasi nessuno, Ed ecco allora il 
piccolo Enzo, che qualche volta 
aveva preso per scherzo il volante 


in mano, ricordarsi ad una ad una 


le mosse del padre, prendere il suo 


posto, e condurre l'auto a tutta 
velocità fino a casa. 


Il suo gesto, purtroppo, non è 


servito a salvare il padre, Deposto 
sul letto, ling. Luigi Grinover è 
spirato poco dopo, con la certezza 
però di aver lasciato un figlio già 
«grande». Un figlio che è sempre 
andato bene a scuola e che ha 
dimostrato a quei «teddy-boys», i 
giovanissimi imprudenti e quasi 
criminali guidatori di macchine e 
di moto a sconsiderata velocità, che 
non c’é bisogno di fare l'esibizio- 
nista ogni giorno. Un vero ragazzo 
in gamba sa essere ragazzo serio 
ed obbediente sempre, ma al mo- 
mento opportuno, e solo in quello, 


è capace di trasformarsi in giovane 
audace, ancor più audace Fagl spe- 
ricolati per vanità. 

E’ davvero morto il romanticismo 
languido e sospiroso, oppure quello 
< ŝatanico» e ribelle? Crediamo di 
st. Starebbe a dimostrarlo una pic- 
cola inchiesta còndotta dal settima- 
nale francese L’Express. Questo, col- — 
pito dal fatto che i settimanali de- 
dicano pagine e pagine alle foto- 
grafie della famiglia dei principi di’ 
Monaco, ha domandato ai suoi let- 
tori di spiegare la ragione di questo 
ånteresse, giudicato eccessivo, Fra le- 
tante risposte pervenute, una è sta- 
ta giudicata sintomatica anche per- 
ché ha sintetizzato concetti espressi 
dalle altre, «I francesi — dice la 
rasposta — considerano che la feli- 
cità non sia quella profonda cosa 
cantata dai poeti, ma sia soltanto 
un tranquillo amore senza passione, 
due bambini senza foruncoli ed eter- 
ne vacanze in riva al mare. Le fa- 
vêle moderne, insomma, non sanno 
che farsene di sogno, poesia, follia, 
ecc.. Le favole moderne vogliono una 
vita quotidiana senza intoppi ed i- 
principi di Monaco sembrano pro- 
prio saperla vivere ». 


Per finire, parliamo un po’ di po- 
litica. L’improvviso colloquio di Pe- 
chino fra Kruscev e Mao Tse-tung, 
in seguito al quale il dittatore so- 
vietico si è rimangiato tutte le sue 
precedenti proposte, ha suggerito a 
gran parte della stampa occidentale 
l'ipotesi che la Cina stia prendendo 
il sopravvento sull’URSS. Il gior- 
nale inglese Daily Telegraph ha 
- scritto: «Gli ultimi mesi hanno di- 
mostrato che, responsabile delľirri- 
gidimento della politica comunista, 
è Pechino più che Mosca. Fu Mao 
a prendere Piniziativa nel denun- 
ciare il maresciallo Tito e nel rad- 
‘doppiare la presenza sulla Polonia. 
E, nelle recenti settimane, è stato 
Mao a dimostrarsi veramente belli- 
coso. I cinesi sono fermamente per- 
suasi, come vuole la dottrina comu- 
nista, che, siccome la superiorità 
numerica assicurerebbe loro la vit- 
toria sull’Occidente nell’eventualita 
di una guerra nucleare, essi possono 
permettersi una politica estera pil 
aggressiva. Poiché i] popolo cinese 
è numericamente tre volte superiore 
a quello dell’Unione Soyietica può 
darsi che la Cina sia tre volte più 
convinta di questo fatto». 

-Ha perciò ragione un settimanale 
parigino di ricordare quanto segue: 

« La Pravda vanta, a commento del 
viaggio di Kruscev a Pechino, la 
saggezza di un vecchio proverbio 
cinese: ” L’aurora nelle novità sorge 
sempre a est; il crepuscolo della 
decadenza precipita a Occidente” 
Ma, rispetto a Pechino, Mosca è 
anch'essa a ovest ». 

Di qui a quello che oggi puo ap- 
parire un paradosso, ma che forse 
domani sara una realtà, il passo è 
breve, Volete vedere che, ad un 
certo momento, P'URSS invocherà 
aiuto della civiltà occidentale per 
salvarsi dall'invasione gialla? Gran- 
di pensatori come De Madariaga, 
Berenson e Berdjaiev lo avevano 
profetizzato gia alcuni anni or sono. 


FABRIZIO ALVESI 
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Un accordo è stato raggiunto tra il Ministero della Pubblica Istruzione 
e il professore svizzero Huereler che ha ritrovato nei giorni scorsi nella 
miniera di Baccinello ii fossile dell’ominide. Questi resti fossili ver-. 
¿ranno inviati a Basilea per essere più esaurientemente studiati, quindi, 
riportati in Italia dove saranno assegnati ad un Istituto scientifico 


a” 


Stagione di grandi primati alpini. Purtroppo non mancano le vittime. — 
La cima di Lavaredo per la via diretta è stata per la terza volta sca- 
lata. La tremenda parete nord dell’Eiger anch’essa è stata dominata 
da alpinisti austriaci. In una precedente cordata ci fu una vittima. 
Resta sempre appeso il corpo del povero Longhi di Monza e si sta 
preparando una spedizione per recuperarlo. (Nella foto): q turisti 
seguono l'ardimentosa scalata con Pľausilio di potenti mezzi ottici 


Dal lauro pepe 


GNI epoca ha i premi che si 
merita. I] Petrarca, che ai suoi 
tempi fu incoronato poeta in 
Campidoglio, oggi vincerebbe il 
« Viareggio» o il « Bagutta ». 
Tl cantore di Laura ebbe a 
scrivere a questo proposito: « La co- 
rona non mi rendette nè più saggio, 
nè più eloquente: i miei amici diven- 
nero miei avversari ed io portai la 
pena della mia audacia e della mia 
presunzione ». Sei secoli, a meditare 
šu queste parole, non hanno grancné 
mutato la situazione; oggi il « Lauro 
G’oro » viene attribuito annualmente 
dall’Istituto del Dramma Italiano al 
miglior attore e alla migliore attrice. 

Piuttosto, sono mutati certi aspetti 
della moda dei premi. A quelli in 
denaro, oppure consistenti in assai 
più modeste ma dignitese medaglie 
e coppe, o semplici diplomi addirit- 
tura, si sono aggiunti da quaiche tem- 
po i premi che prendon corpo in un 
oggetto specifico: c'è una vera intia- 
zione di questi oggetti-prem1o. 

Si, lo sappiamo, Paride scelse come 
simbolo del premio più famoso, anche 
se non altrettanto austero, un ogget- 
to: una mela d’oro. Ebbene, il premio 
internazionale « Mela d’oro» esiste 
ancor oggi, ma viene attribuito dalla 
Camera di Commercio di Ferrara, in 
occasione delle « Manifestazioni Frut- 
ticole Ferraresi», a noi giornalisti! 

A proposito di frutta, non c’é che 
l’imbarazzo della scelta. Abbiamo gli 
« Aranci d'oro » per gli attori più af- 
fabili, ed i «Limoni d’argento» di- 


_ Stribuiti a quelli più scontrosi. In 


onore del saporito frutto che cresce 
sulle sue colline, il comune pit: pic- 
colo d’Italia — Duno in Valcuvia — 
offre ogni anno le « Noci d’oro ». 

Non allontaniamoci dalla flora. 
Ecco fra le piante l «Ulivo d’oro» 
che Bordighera attribuisce ai films 
umoristici, in concorrenza con Chia- 


-vari, la cui azienda di soggiorno offre 


lo stesso simbolo a chi «in patria e 
nel mondo, in qualunque forma della 
attività umana, ha onorato ed onora 
la terra ligure e la sua gente». In- 


sieme con l’olivo, Chiavari offre an- 


che le « Fronde d’oro ». 
Le « Spighe d’oro» sono il premio 
ambito al festival cinematografico di 


Locarno; la « Palma d’oro» a Can- 
nes; 


P « Alloro d’oro», infine, èil 
premio che David O’Selznick istituì 
nove anni or sono a Edimburgo. 
Dai frutti alle piante, e quindi alla 
verdura, il passo è breve. Infatti alla 
sagra annuale di Cambiano i cuochi 
si contendono 1’« Asparago d’oro»; 
e a Carmagnola c’è un premio di pit- 


4 


tura intestato al « Peperone d’oro ». 

E gli animali? Lasciamo da parte 
il « Leone: d’oro» che si disputerà 
nelle prossime settimane alla Mostra 
d'Arte Cinematografica di Venezia. 
Il festival di Berlino ha scelto un’al- 
tra belva: 1’« Orso d’oro»; mentre 
una rivista tedesca offre il « Bambi 
d’oro », il popolare cerbiatto di Walt 
Disney. La tradizione dorata è in- 


franta dall’Accademia francese del. 


Cinema, che attribuisce ogni anno 
le « Stelle Marine» di cristallo. Ma 
ecco che Marina di Carrara rimette 
le cose a posto con il premio di pit- 
tura « Triglia d’oro». 

La fantasia delle giurie non lascia 
in pace nemmeno i Santi. E, neanche 
a farlo apposta, son tutti premi cine- 
matografici. Il circolo culturale San 
Fedele di Milano, per „esempio, non 
poteva non dare la sua preferenza al 
« Sant'Ambrogio »; così come la Fon- 
dazione Cini di Venezia, è ovvio che 
abbia battezzato «San Giorgio» il 
proprio premio annuale alla Mostra 
del Lido. La quale riserva i « San 
Todaro d’oro» ai documentari ed ai 
films per ragazzi. Il festival irlan- 
dese di Corck mette in palio le sta- 
tuette di « San Finbar ». L'unico San- 
to che non viene chiamato in causa 
dal cinema è « San Luca»; in com- 
penso questo premio viene aggiudica- 
to da un'consesso di letterati che si 
sono autodefiniti gli « Undici Apo- 
stoli ». 
Curioso è l’elenco dei «ferri del 
mestiere ». La « Tavolozza d’oro» è 
un premio di pittura istituito dalla 
Galleria milanese del Grattacielo. 
Agli architetti e disegnatori va il 


« Compasso d’oro», che tre anni or. 
sono ebbe addirittura il privilegio di 


un furto in grande stile alla vigilia 
dell’assegnazione. Mentre la « Penna 
d’oro » e il « Libro d’oro » sono il pre- 
mio ideale assegnato .in Italia dalla 
Presidenza del Consiglio dei Mini- 
Stri, rispettivamente agli scrittori e 
agli editori. 

Ai virtuosi del jazz viene attribuito 
il « Tamburo d’oro», agli acrobati il 
« Trapezio- d’oro» (ma questo è un 


~ premio internazionale tedesco, che 


viene assegnato. nella città di Fran- 
coforte), mentre a Bergamo, infine, 
il trofeo ciclistico dilettanti è la 
« Ruota d’oro». Sempre nel campo 
dei « ferri del mestiere » ecco la « Ma- 
schera d’oro » attribuita ai commedio- 
grafi da una rivista mensile di teatro. 
Ai migliori esponenti del varietà va 
invece la « Maschera d’argento ». Ai 
divi della radio e della TV, si sa, 
vengono. assegnati parecchi premi: 


“ Di spunti ne hai da vendere ` se i comunisti belano 


che penso al suo volume (2) 
che — . missionario e medico — 
secondo il tuo costume | 
hai scritto con il bisturi 

oltre che con la penna, 

e torno a quelle pagine 

ben chiare ove si accenna 


i quali si dovrebbero 
tirare con le funi. 


Rileggi quell’articolo 

su «Spano nelle spine» (1) 
in cui quell’onorevole 

= ci fa una brutta fine 


un ba 


Questo è l'ultimo mio tentativo per 
strappare alla morte 
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SALVIAMO QUESTO INNOCENTE! 


Barcellona, 1 luglio 1958. 


la mia creatura, 
mbino di tre anni, colpito da una 


’ una madre che, dopo tanto vano chiedere 1 
e bussare, ha pensato di rivolgersi a «ù 
Lei, per riceverne l'aiuto possibile, stete 

Ho tanta fiducia ancora nella genero- «is: 
sità della gente e credo che, dietro il $: 
Suo generoso appello lanciato sul Suo zs 
Settimanale, qualcuno comprenderà la 
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ii « Microfono d’argento », 1’ « Anten- 
na d’oro » e il « Televisore d’oro ». 

Chissà perchè le arti grafiche nor 
hanno una «rotativa d’oro», per 
premio, bensì una assai più modesta 
« chiave d’oro »; forse perchè la Stam- 
pa è una chiave capace di aprire 
molte porte. Assai più appropriato il 
« Vestito d’oro » (una spilla, s’inten- 
de) per le indossatrici, istituito dalla 
Galleria romana d’arte Attanasio. Ma 
fra tutti i « ferri del mestiere » il piu 

ingolare ci sembra lo « Stetoscopio 
d'argento », che, unitamente ad una 
« Campana d’argento », 
Mangiagalli di Milano attribuisce al- 
le sue migliori allieve diplomate in 
ostetricia. 

Come pretendere di completare un 
simile elenco? Ecco farsi avanti, fra 
i personaggi mitologici, il « Nettuno 
d’oro» che Bologna offre aeli attori 
del teatro di prosa; mentre gli « Orfei 
d’oro » mondiali della lirica vengono 
assegnati a Mantova in settembre. 
Viareggio dal suo canto attribuisce 
il « Burlamacco d’oro». 

Ecco i premi mondani, come lo 
« Shaker d’oro» di Roma e il « Mu- 
retto d’oro » di Alassio. Ecco i prerni 
turistici, sul tipo del « Colosseo d’o- 
ro», all'insegna della cortesia e della 
ospitalità. 

A proposito di monumenti, abbiamo 
il « Duomo d’oro » (quello di Milano, 
naturalmente) per le indossatrici; la 
« Torre pendente d’oro» (quella di 
Pisa, è ovvio) per i premi letterari 
del circolo « La sotfitta»; e, infine, 
la « Tour Eiffel d’argento» per gli 
artisti del cinema, della prosa e della 
musica leggera. i 

I premi del mondo della celluloide 
non sono ancora esauriti. Al Festival 
di San Sebastiano (Spagna) viene 


assegnata la « Conchiglia d’oro»; il | 


cinema tedesco ha il « Piatto d’oro »; 
i corrispondenti esteri di Hollywood 
offrono un globo dorato che essi chia- 


mano Henriette; i produttori del Con- 


tinente Nero attribuiscono la sta- 
tuetta di una « Africanella ». A Ve- 
nezia, ancora, non possono mancare 
nè le « Gondole d’oro» nè le « Lan- 
terne»: le une vanno ai films scien- 
tifici e educativi, le altre alle can- 
zoni. La Cenerentola dei premi cine- 
matografici è la « Bobina d’oro », of- 
ferta dal Cineclub di Olbia. Fuori da 
ogni classifica rimane, infine, per il 
suo carattere macabro, il « Bucranio 
d’oro» che l’Università di Padova 
assegna al miglior film di scienza. 
Ma non è ancora finito. Ci sono i 
premi «seri», che non a caso ab- 
biamo lasciato in fondo. Intendiamo 
alludere alle «Stelline d’oro», per 
esempio, che la trasmissione radiofo- 
nica Sorella Radio, dedicata agli am- 


malati, distribuisce ai donatori di 


sangue. 

Ma il premio più stravagante di 
tutti è il « Robot d’oro », che il Con- 
siglio Nazionale delle Ricerche offre 
ai migliori films di divulgazione scien- 
tifica. Nessun timore, però, che i ro- 


le fasce ad un neonato in due mi- 
nuti. Una volta tanto, non si tratta 
di un oggetto, ma di uomo di carne 
ed ossa, che vale davvero tanto oro 
quanto pesa. 


ADRIANO MEIS 


la Clinica 
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w. — mio caro Padre Volta — come innocenti agnelli C A | s A mia situazione e vorrà, come potrà, ve- sits bot abbiano il sopravvento sugli uo- | 
= dato che non ti mancano non sono sospettabili nirmi incontro. PER mini; neanche in fatto di premi. Ecco i 
= nè parlantina sciolta i loro ansiosi appelli. Voglia gradire sin da ora i miei più $x infatti l’« Uomo d'oro», che viene ; 
squisiti sentimenti dj gratitudine. proclamato annualmente a Nizza dal 
che con certuni E’ qui, Padre carissimo, (CASELLA POSTALE (96.8 ROMA) Ii mio indirizzo > eagueme: club dei celibi: deve saper cambiare | 


>- polemizzando a vanvera maiattia ormai rara ma che purtroppo 


‘ i i i _ Si tratta gna, E. B. Firenze, G. Blunda (3 of- Sh 

contro l’ « Osservatore» al viaggio. che il medesimo microcite- ferte), B. Flamini, T. Tatta, N. T., A. 

»» con l’abusato metodo Spano già fece in Cina mia costituzionale », la cui vera e unica Biagi, M.’ Amato, M. R., |. Bacchini, 2% | 

=: che gode il suo favore. jJacendo dopo — reduce — terapia efficace, alla luce degli studi più | Tarabusi C. Palamara, F. Vaglieco, =: | 
la parte più meschina: recenti, è la « splenectomia», secondo Atram, M. Navone, A. G. (Torino), è| 

= Ha scelto il tema comodo: quella che tu gli smascheri quanto mi hanno consigliato tutti gll | p, i, Piazza: sono state distribuite s: a 

— Vappello per la pace —, col consueto brio pe pediatric! -cha finera- ha- cae come da nota n. 236 del 30 luglio 1958. 

= e ognuno vede subito dicendo, senza fronzoli: Nello scriverLe questa lettera come  *** Sorelle Costantini, S. M. Napoli is } 

> che proprio gli dispiace «In Cina cero anch’io! ». ultima risorsa che mi rimane per strap- (3 offerte), N. N. Cabiaglio, Delfini, M.  s% í 

set che gli altri gli ritorcono 3 pare alla morte la mia creatura, La Lorenzini, F. Parisi, P. R. (Lecco), M. ee A 

ss in pieno gli argomenti- Un po’ della tua canfora supplico di voler tanciare sul Suo diffu- Bottini: sono state distribuite come da x gi 

che lui (parrebbe) yiudica farebbe bene ancora. indicazione: nota n. 236 del 30 luglio 

we Roma e Stoccolma! Ipocrita € senza mezzi termini bambino per farlo cola sottoporre ad : dol states i 

wu la prima e ingannatrice ; o timide attenuanti intervento chirurgico. ` La redazione si unisce al pre is 

"u Valtra sincera e mistica le verità che scottano Le mie modestissime risorse finan- del collega di lavoro Raffaele Capo- sae 

in quanto (lui lo dice) a certi comizianti? ziarie masi che ha perduto la mamma. 

puf che finora sono state Chiediamo at lettori suf ragi e 

ses somministrate al mio bambino, né ta preghiere: suffragi per l'anima be- y 

modestissima paga di mio marito con- mnedetta che dopo una esemplare vita 

iets _V. Osservatore Romano deil’8 ag. sente un viaggio, un soggiorno a Roma PRS sete 

(2) condotta nel paese deita canfora » (Ed. Orizzonte Medico il del e dell'inter. Sttana, è stata chiamata al pre- dalla 

net. 1958 = L. 500). L’A. vi accerna (pag. 126 e segg.) al viaggio che lo Spa- ento chirurgico. mio eterno; preghiere per chi é Ti- sete p ica 

ws no fece nella Cina rossa, venendo poi a raccontare ai comunisti sardi ancua madre che reolamia li dirittc masto- nel planto. we Wao cese, René Coty, ha lasciato Pa- 

impressioni rosee sulla situazione dei cattolici, che {1 P. Volta dimo- rigi per un breve periodo di vacan- 
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tl banco di lavoro dell’armaiolo cieco 
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DELL 


UANDO i Sabatini, ‘famiglia 
patriarcale e all’antica, scese- 
ro in Val di Marina a pochi 
chilometri da Firenze da una 
localita sperduta dell’alto Mu- 
gello per coltivare un podere 
in pianura, Eugenio non era più un 
ragazzo e già incominciava a far ve- 
dere i primi frutti de) suo lavoro di 
armaiolo cieco. Erano i primi tem- 
pi in cui nell’officinetta di Calen- 
zano incominciavano a piovere i pri- 
mi fucili da riparare e non solo 
archibugi a bacchetta, carabine, pi- 
stole ecc., ma bensì anche armi pre- 
giate, di grande marċa, oggetti, in- 
somma, di lusso. 
Il padre di Eugenio, Cesare Saba- 
tini, un fior di galantuomo e un 
agricoltore saggio e intelligente, 
capì che il figliolo aveva già trovato 
i} suo mestiere e che la disgrazia 
capitatagli lassù, quando ancora Eu- 
genio era piccolo, lo aveva voluto 
compensare assai di piu che se i 
ragazzo avesse visto, con tutt'e due 
gli occhi, come è fatto e come non è 
fatto un estrattore o una bascula 
di un fucile qualsiasi. Ormai, era 
andata così, indietro non si torna, 
il passato non ha nulla a che vedere 
col presente e nella vita, è vero, non 
si sa mai che cosa può capitare. 
Eugenio nacque normalissimo. A 
quattro anni e mezzo, mentre si 
divertiva nella pace e nella serenità 
della grande aia del Mugello a pie- 


gare dei ramoscelli, una scheggioli- 


na del legno lo colpì in un occhio. 
Ii medico di lassù consigliò di por- 
tar subito il bambino in una clinica 
di Firenze; ma non ci fu nulla da 
fare. Anzi, l'occhio sano, per simpa- 


E 


~ 


L'’agricoltore 
padre dell’armaiolo cieco che tanto 
ha fatto per il suo ragazzo quan- 
do rimase irrimediabilmente cieco 


Cesare Sabatini, il 


tia e per solidarieta col collaterale, 
si ammalò anche quello e così di 


vedere per il ragazzo non se ne par- 


lò più: 
cieco. 

Il contadino, consigliato anche dai 
medici, avrebbe dovuto lasciare il 
figlioletto a. Firenze affidandolo al- 
PIstituto dei Ciechi di -S. Gervasio 


cieco, irrimediabilmente 


ove gli avrebbero insegnato a tesser 


panieri, a far giocattoli rudimentali, 
a risolare scarpe e ad impagliar se- 
die, invece preferì riportarlo a casa. 

Dapprima il ragazzo si divertì a 
fabbricar gabbie da uccelli, a ripara- 
re qualche piccolo arnese agricolo, 


ma soprattutto gli piaceva fabbri-- 


care dei fucilini di iatta che furono 
la sua prima ardente passione di 
fanciullo. A dodici anni esatti inco- 
mincig a maturare la sua insoppri- 
inibile, sorte che lo sorreggera nella 
vita con la luce dell’intelligenza e 
del mistero. 

Nel periodo di caccia 1921-22 capi- 
ta lassu nel Mugello un cacciatore 
di Prato, noto nell’industria laniera, 
il quale per una notte alloggera in 
casa Sabatini. Eugenio non vede, ma 
sente parlare di un fucile nuovo che 
il signore ha con sé, di un’arma di 
grande pregio, uno degli ultimi mo- 
delli di una fabbrica di Brescia. 

Il ragazzo la notte non riesce a 
prender sonno, si alza, scende in cu- 
cina, riesce a trovare in un angolo 
dell’ampia stanza ciò che egli anda- 
va cercando tastoni con struggente 
desiderio. Ebbene: si calcola che in 


un paio d'ore, tra la mezzanotte-e le 
due, il giovinetto riuscisse, avvolto 


nelle tenebre, a riprendere con della 
carta e dei legnettini fl modello 
esatto del fucile dell’industriale pra- 
tese dopo averlo smontato e rimon- 
tato. 

A sedici anni Eugenio Sabatini 
aveva gia un bancarello con un paio 
di lime arrugginite, un martello e 
qualche altro arnese grossolano di 
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Eugenio Sabatini al banco di lavoro 


cui si serviva per riparare qualche 
vecchio e trasandato archibugio da - 


caricarsi a stoppacci e luminelli; 
ma nella sua mente e nel suo cuore 
custodiva gelosamente qualche cosa 
di più. 

Allorché, poi, nel 1933 i Sabatini 
lasciarono il Mugello per trasferirsi, 
dunque, in un podere di proprieta 
in quel di Calenzano, Eugenio aveva 
gli stessi arnesi di lassù, ma ben 
presto si attrezzò: tornio, trapano, 
morse, forgia, mola ed altro entrò 
nella nuova officinetta e da allora 
il cieco incominciò veramente la sua 
grande e prodigiosa opera. 

Il fucile di precisione che il 3 ot- 
tobre del 1934 Eugenio Sabatini donò 
a Vittorio Emanuele III nella reggia 
di S. Rossore, era uscito dal piccolo 
laboratorio di Calenzano e in con- 
traccambio ebbe un orologio di mar- 
ca con soneria a ripetizione e un 
attestato di riconoscenza a firma 
del defunto sovrano. 

Dopo il fatto di S. Rossore tutta 
la provincia fiorentina si riversò in 
Val Marina. Quel grandissimo nu- 
mero di ca@viatori, che. tuttoggi so- 
nc Clienti affezionati dell’armaiolo 
cieco; di Calenzano, trovarono nel 
Sabatini un meraviglioso artefice che 
talvolta — particolarmente in questi 
giorni in prossimità dell’apertura 
della stagione venatoria — non sa 
proprio dove metter le mani dalle 
riparazioni e ordinazioni che piovo- 
no da tutte le parti. 

Ma il bello, dopo tutto, è questo: 


che per lavorare Eugenio ha dovuto 
fabbricarsi aleuni arnesi-che in com- 


mercio non si trovano; 0, se anche 


si trovano, non offrono quei risul- 


tati che è facile attendersi. 

E a proposito di arnesi, il Sabatini 
annunzia un apparecchio di sua in- 
venzione — e ne prenderà il relativo 
brevetto — che gli permetterà di 
raggiungere la perfezione di una 


‘data parte del fucile sinora dovuta 


eseguire a mano anche dalle fabbri- 
che di armi estere e nazionali. | 

La prima prova, che potremmo 
chiamare ufficiale (tanto poi si do- 
vette ripetere a Firenze per la 
XII Mostra dell’Artigianato) 
maiolo cieco di Calenzano la diede 
a Torino nel 1938 per la V Mostra 
della Meccanica. Sembra si rendesse 
necessario stabilire un servizio d’or- 
dine per regolare 
pubblico negli stands della Mostra 
perchè la folla non si reggeva piu. 
Minaccio dj travolgere seriamente 
ostacoli d’ogni sorta pur di vedere 
l’armaiolo cieco lavorare al tornio e 
al banco di aggiustaggio. 

Eugenio si fa conservare dai fami- 
liari tutti i giornali che parlano di 
lui ed ecco un brano di un articolo 
pubblicato in quel tempo da un 
autorevole quotidiano torinese: « La 
Mostra è stata visitata da un gran- 
dissimo numero di tecnici, operai 
dell'industria, allievi di scuole indu- 
striali e del Politecnico. La folla ha 
sempre fatto ressa intorno al Saba- 
tini il quale doveva alternare il la- 
voro preciso e minuzioso di lima o 
di tornitura con spiegazioni esatte 
che egli sapeva dare ai curiosi che 
erano spesso dei concorrenti nel ra- 
mo professionale ». 

«E l'impressione di tutti è stata di 
stupore; anche quelli che erano ini- 
zialmente diffidenti e che non rite- 
nevano il giovane cieco capace di 
compiere le delicate rifiniture che 
egli, invece, davanti a tutti, ha con- 


dotto. a termine con la sonda esplo-. 


ratrice che ha uno spessore di due 
centesimi di millimetro, il graffietto, 
la squadra eráno usati frequente- 
mente e con disinvoltura. 

« Così davanti a questo artigiano 
toscano, amorevolmente assistito du- 
rante tutta la Mostra dai dirigenti 
dell’Istituto dei Ciechi di Torino, ab- 
biamo visto sostare a lungo osser- 


vando e chiedendo delucidazioni au- 


Vaffluenza del- 


i} cieco manovra la fresa per ese- 
guire lavori. di grande precisione 
Ranfagni - Prato) 


torità e dirigenti delle maggiori in- 
dustrie; abbiamo visto, tra gli altri, 
il senatore marchese Asinari dj Ber- 
nezzo, tecnici della ” Fiat” e del- | 
Istituto Industriale; abbiamo visto 
giornalisti ed umili operai. Anche il 
sen. Giovanni Agnelli, quale Pre- 
sidente della ” Fiat”, ha voluto por- 
tare il suo contributo all'opera me- 
ritoria. In un ambiente industriale 
come Torino l'esperimento non pote- 
va trovare più completo successo. Al 
banchetto di chiusura della Mostra 
ii comm, Alfredo Porino, l'impareg- 
giabile Presidente di essa, ha avuto 
parole di elogio per il Sabatini e i 
duecento intervenuti lo hanno lun- 
eamente applaudito ». 

Se le dovesse raccontar lui, Euge- 


` nio, tutte queste cose, non gli riusci- 


rebbe. La sua modestia e il suo 
candore sono tali che non si ade- 
guano all’importanza di certi avve- 
nimenti. 

E allorche, dj quando in quando, 
il Sabatini — che ha ormai fama 
nazionale — si reca a Brescia, ac- 
compagnato da uno dei fratelli o 
dal padre, per ragioni di lavoro, 
presso gli stabilimenti di armi, Fran- 
chi o Bernardelli, è per tutti una 
festa, una grande festa! Di la il 
nostro armaiolo si fa spedire il ma- 
teriale grezzo e poi si reca, dunque, 
nella città lombarda per il collaudo 
ufficiale al banco di prova dei fucili 
Ga lui ultimati. I quali ritornano a 
Calenzano accompagnati da lettere 
di compiacimento e di ammirazione. 
L'ultimo suo fucile, portato a ter- 
mine in questi giorni, Eugenio ce lo 
ha mostrato ieri l’altro. E’ un gioiel- 
lo d'arma sotto tutti i rapporti e 
cioè per finezza di lavorazione, ac- 
corgimenti e proprietà metalliche. 
Poi ha fatto vedere una parte inter- 
na dell’arma stessa là dove è tutto 
un delicatissimo dispositivo di sicu- 
rezza tra molle, mollettine, incastri, 
congegni, rifiniture ecc. 

Viene fatto di pensare che, se in- 
vece dell’armaiolo, questo ragazzo 
avesse fatto l’orologiaro sarebbe sta- 
ta la stessa cosa. Non vogliamo esa- 
gerare pensando a certi orologi da 
signora piccoli quanto una monetina 
di nichelio da cinque lire; ma di 
certi altri, sì, che i nostri nonni 
usavano portare in un taschino del 
panciotto in quei very felici che 
furono. 

Del resto, esiste un documento uf- 
ficiale della Federazione Nazionale 
delle Istituzioni pro-Ciechi che, tra 
l'altro, dice: Troviamo nel Sabatini 
un simbolo raro e vivente di quella 
passione artigiana che anche attra- 
verso le tenebre trova la sua vita e 
$i fa bellezza tecnicamente e artisti- 
camente pura e mirabile ». 

_ Distrattamente è avvenuto di guar- 


- dare al soffitto della piccola officina. 


Cè una lampada elettrica che brilla 


‘sotto una riproduzione di una ter- 


racotta di Luca della Robbia. Nel 
penoso buio di Eugenio il volto dol- 
cissimo della Madre appare come 
una luce di conforto. Eugenio lo sa- 
e per questo la sua mano non tre- 7 
ma e il suo piede non vacilla. 


GIUSEPPE GIAGNONI 
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STORIA DI NOMI 


AGOSTO 


Come il settimo mese dell'anno 
romano che si chiamava Quintilis 
(per essere stato il quinto del pri- 


 Mmitivo ordinamento dei mesi che 


cominciava con Marzo) cambiò il 
suo nome in Iulius in onore di Giu- 
lio Cesare, l'ottavo che si chiamava 
Sextilis (da sextus, per la mede- 


sima ragione detta sopra, in quanto 


cioè nel primitivo ordinamento era 
il sesto mese) cambiò il suo nome 
in Augustus, in onore di Ottaviano 
Augusto. Nessuna traccia rimane 
nelle lingue moderne del nome 
Sextilis, come nessuna tráccia ri- 
mane neppure di Quintilis (v. N. 27); 
tvtte le lingue moderne che trag- 
gono il nome di quest’ottavo mese 
dell’anno dal latino mostrano con- 
tinuazioni o prestiti da Augustus. 
Le lingue romanze ci offrono conti- 
nuazioni sotto una forma popolare 


’ Gir. cui il dittongo au, nella sillaba 


protonica, si è dissimilato in a sotto 
l'influsso dell’u tonico; si deve dun- 


que partire da una forma popolare 


agustus (documentata in iscrizioni); 
d’altro canto, siccome u breve, nella 
massima parte del territorio roman- 
zo, si è fuso con o lungo, si può 
dire che bisogna prendere le mosse 
da una forma *agostu, che vediamo 
rispecchiata nel modo più fedele 
nell'italiano agosto e nello spagnolo 
e portoghese agosto; esiti popolari 
sono anche il romancio avuost, il 
francese août (franc. antico aoust), 


il provenzale aost, agost, ecc. In 


taliano è ben chiaro il diverso trat- 
tamento fra l'evoluzione popolare di 
agosto e quella dotta del nome di 
persona Augusto e dell'aggettivo 
augusto (che è voce di carattere 
letterario); la medesima evoluzione 
pepolare del nome del mese tro- 
viamo del resto anche nella topo- 
nomastica, in quei luoghi che nel 
loro nome ricordano limperatore 
Augusto; così in Aosta e anche in 
quella città di Sicilia il cui nome 


- ufficiale è oggi Augusta (ripristino 


dı una forma dotta) ma che le fonti 
aatiche ci danno sotto la forma 
Agosta (in siciliano Austa) e i cui 


abitanti sono detti Agostani (sicil. ` 


austani), 

Fra le lingue non romanze che 
hanno mutato il nome latino augu- 
stus per designare l'ottavo mese 
dell’anno, ricorderemo albanese 
gusht, il medio-greco àugustos, il 
turco agusht, il cimrico awst, il 
bretone eost, ecc. Prestiti colti più 


-moderni sono il tedesco August, 
_ inglese august, ecc. 
Fra i nomi indipendenti della tra- 


dizione romana citeremo in primo 
luogo quelli che designano l'agosto 
come il « mese della raccolta»; l'an- 
tico alto tedesco aveva il termine 
aran-man6d e fino ad oggi in molte 
regioni rimane la voce dialettale 
Erntmonat; parallelo è il nome 
estone leikuse ku « agosto» (leikuse 
«raccolta»), come si è gia visto 


nel n. 27 a proposito dei nomi del 


«luglio» che partono dallidea della 
raccolta delle messi. In quell’occa- 
sione abbiamo visto anche alcune 
yoci slave che designano il luglio 
mese della raccolta: del tutto simile 
alle voci del tipo del croato srpanj 
«luglio» è lo sloveno veliki srpan 
«agosto» (in cui veliki è un attri- 
buto che significa « grande »). Per 
i Finnici l’agosto è elokuu, cioè 


il mese dei cereali, del grano e 


della segala; per i Lituani l'agosto 


-è rugpiutis, cioè il mese della rac- 


colta della segala. Uno dei nomi 
serbi del mese di agosto è jacmenski 
che, con ogni probabilità, si collega 
ai nomj slavi dell’orzo (jacem) e 
che quindi può essere interpretato 
cume il mese della raccolta dell’orzo. 


In agosto gli animali (cavalli e 


- buoi) sono tormentati dai tafani; 


il correre qua e là che fanno gli 
animali punti dai tafani è detto in 
tedesco bisen e in alcuni dialetti 
tedeschi l'agosto è chiamato appunto 
Bisenmonat; al bisen tedesco, nelle 
lingue slave corrisponde il verbo 
kymati e da questo si forma in 
ucraino kyvenj «agosto» e in slo- 
veno kimavec < settembre >». 

Di feste religiose che possono dare 
ii loro nome al mese di agosto c’è 
l’Assunzione della Vergine, che cade 
il 15. Per gli Slavi è questa la piu 
grande festa Mariana; è la velika 
mesha, la «grande festa» (mentre 
la natività della Vergine, 1'8 settem- 
bre, è la mala mesha, la < piccola 
festa»). Di qui, in alcuni dialetti 
croati e sloveni, l’agosto prende il 


nome di velikomeshnjak. 


CARLO TAGLIAVINI 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


Don Giuseppe Gaffurl, roto come 
il «a prete del cinemas», figura di 
primo piano del cinema cattolico, 
ha perduto la vita in un incidente 
automobilistico sull’autostrada Mi- 
lano-Como, lascianda un vuoto in 
colmabile nel campo in cul eser- 
citava con entusiasmo e perizia 
una delle più difficili missioni del 
nostro tempo: far sì che il cinema, 
potentissimo mezzo di diffusione, 
sia posto al servizio del bene, Don 
Giuseppe Gaffuri aveva soltanto 35 
anni ed era Vice Presidente della 
Associazione Cattolica Esercenti Ci- 
nema (ACEC) e Delegato regionale 
della stessa ACEC per la Lombar- 
dia, nonché Delegato regionale del 
Centro Studi Cinematografici. Le 
onoranze alla salma, che hanno 
avuto luogo nella nativa Seregno, 
hanno dimostrato quanto fosse ap- 
prezzata ed amata la figura e la 
opera dello Scomparso. 


© 


Si è concluso, al Passo della 
Mendola, il terzo Corso Nazionale 
di cultura cinematografica promos- 
so dal Centro Cinematografico Cat- 
tolico dell’Università Cattolica di 
Milano, con una relazione conclu- 
siva del dott. Lonero, Segretario 


- del Centro Cattolico Cinematograft- 


co, che ha illustrato le linee di 
svilup, ` dell'attività dei cattolici in 
questo sbttore tanto importante per 
la formazione della -pubblica opi- 


nione. Egli ha inoltre tracciato, a 


grandi linee, il programma della 
prossima attività, inteso. a conso- 
lidare quella che ormai può defi- 
nirsi una scuola permanente di 
cultura cinematografica, fondata 
sui 52 documenti emanati in pro- 
posito dalla Santa Sede e le cui 
alte direttive erano state illustrate 
in una precedente relazione da 
Mons. Galletto. Nella penultima 
giornata del Corso era stata tenuta 
anche la relazione « Presentazione 
critica del film » dal compianto don 
Giuseppe Gaffuri, che aveva illu- 
strato le esperienze di dibattiti fatti 
in grossi centri sui ceti medi più 


_ disparati. 


L'industria cinematografica statu- 


_ nitense sta chiedendo a gran voce 


əiuto al Congresso sollecitandolo, 
attraverso la « Motion Picture In- 


dustry Council», a votare un pro- 


getto di legge che preveda facilita- 
zioni fiscali onde sollevarla dalla 
difficoltà finanziarie in cui versa. 


il « Council », formato dai rappre- 


.sentanti degli impresati e dei sin- 


dacati operai, ha infatti rilevato 
come già nello scorso anno due 
case cinematografiche abbiano ces- 
sato la loro attività, mentre altre 
hanno fortemente limitato la pro- 
duzione causando grave disagio 
economico nelle file dei lavoratori 
del cinema. 


® 


ta Warner Brothers è in -lutto 
per la morte di Harry Warner, suo 
fondatore e Presidente, che con i 
due fratelli Jack e Albert aveva 


rivoluzionato il cinema presentando 
il primo film sonoro. Ma, a distanza 


di pochi giorni, il fratello Jack, che 
gli era succeduto alla presidenza 
degli stabilimenti, è rimasto grave- 
mente ferito per un incidente auto- 
mobilistico capitatogli in Francia 
e giace attualmente in un ospedale 
di Cannes, | fratelli Warner sono 
oriundi polacchi e iniziarono la loro 
attività sin dal 1903, quando Harry, 
forse per combinazione, comprò 
una macchina da presa ad un'asta 
pubblica. 


® 


Una vecchia signora inglese, il 
cui patrimonio era considerato uno 
delle più grosse fortune d’Inghil- 
terra, ha lasciato, morendo, 500 
sterline al noto attore francese 
Maurice Chevalier che non si aspet- 
tava davvero questa cospicua ere- 
dita, La signora, che Chevalier co- 
nosceva da dieci anni in quanto sua 
ammiratrice assidua e gentile, non 
mancava mai alle rappresentazioni 
a Londra del celebre attore, di por- 
targli personalmente dei fiori. 


LETTERA APERTA 
a un 


MOTOCICLISTA) 


Caño automobilista (motociclista), 


è questò il tempo delle gite e dei viaggi, periodo, dunque, aoii 
e, magari, atteso con desiderio da mesi, ma anche, come avrai letto nei 
vari giornali, considerato con preoccupazione da chi deve assicurare il 
regolare -svolgimento del traffico. Le raccomandazioni e le disposizioni 
formulate, o stabilite, dalle Autorità, perchè tutto, in questi giorni di 
intenso movimento, vada nel migliore dei modi, mi hanno fatto venire 
Videa di scriverti due righe per raccomandarti, a mia volta e nel comune 
interesse, di voler contribuire anche tu al raggiungimento di tale obiettivo. 

La prima cosa che ti raccomando è di considerare quelli che transi- 
tano sulla tua strada, a piedi o su un qualunque mezzo di trasporto, 
come tuoi amici, anche se, qualche volta, il loro comportamento ti spin- 
gerebbe a giudicarli in senso diametralmente opposto. Avendo, perciò, 
a che fare con degli amici, ti metterai in strada col proposito di rendere 
facile il cammino a tutti gli altri, oltre che, naturalmente a te stesso. 
A tal fine, ti preoccuperai, prima di tutto, che la tua macchina sia in 
ordine, non solo dal punto di vista meccanico, il che rientra nel tuo 
interesse diretto, ma anche per tutto quanto si riferisce agli altri, cioè 
avendo in piena efficenza i mezzi di segnalazione e di illuminazione: 
indicatori di direzione d'arresto o di ingombro, avvisatori acustici, fari, 
anabbaglianti e fanali. 

Quando, poi, sarai in cammino, imponi a te stesso un’andatura ragio- 
nevole che sia consona alle possibilità della tua macchina, e a questa 
attieniti anche se il più sollecito procedere degli altri ti farebbe venir 


voglia di accelerare. Per fare un buon viaggio quello che conta è man- — 


tenere un’andatura uniforme, anzi, la bravura di un pilota risulta proprio 
dalla sua capacità di tenere la media senza spingere il proprio mezzo al 
limite delle sue possibilità quando s’incontrano tratti di strada che invi- 
tano alle alte velocità. 

Un rettifilo lungo e largo, può essere molto più pericoloso di una 
strada di montagna, se percorso ad andatura troppo sostenuta: è sempre 
possibile, infatti, che ti si affiosci un pneumatico (a questo proposito ti 
raccomando di tener costantemente come si deve il volante o il manubrio, 
specie | se cammini piuttosto forte, in modo da essere in grado di con- 
trollare, nelle condizioni migliori, il procedere della tua vettura o della 
tua moto) e non è affatto eccezionale che un improvviso ostacolo renda 
necessario un rapido arresto o un deciso rallentamento. Se cammini ad 
alta velocità, gli incidenti di gomme possono provocare un disastro, 
mentre potrebbe essere impossibile, o almeno molto difficile, evitare 
ostacolo. 

Dovunque, e soprattutto in curva, tieni scrupolosamente la tua mano: 
so benissimo che è comodo e piacevole tagliare le curve, ma siccome sulla 
strada non cammini da solo, hai il dovere di lasciare sgombra per gli 
altri la parte di sede stradale che spetta loro. E quando imbocchi una 
curva suona, e suona in maniera efficace, in modo che chi. viene incontro 
a te sia avvertito del tuo sopraggiungere. Tu potrai obiettare che, tenendo 
scrupolosamente la mano laltra metà della strada rimane completamente 
libera e, quindi, il mezzo che sopravviene dal senso opposto non trova 
alcun ostacolo; giusto, ma può darsi che il guidatore del mezzo in que- 
stione si trovi lui fuori mano, di conseguenza, il tuo tempestivo avverti- 
mento gli darà modo di mettersi a posto, mentre, d’altra parte, non puoi 
prevedere la reazione nervosa che può provocare nel tuo collega il tuo 
improvviso apparire in curva, sia pure nella sede a te spettante. 

Non mi pare neppure il caso di ricordarti che in curva non si effet- 
tuano sorpassi; ma a proposito di sorpassi, ti voglio scongiurare di lasciarti 
guidare, in tali congiunture, dalla saggezza e dalumanità. Sarai, per- 
tanto, saggio per tuo conto, compiendo la manovra solo in condizioni che 
ti assicurino largo margine di sicurezza, il che significa non superare 
il veicolo che ti sta davanti in prossimita di una svolta, di una « schiena 
d'asino » o in vista di una macchina, di un carro, di una bicicletta e — 


su certe strade — anche di un pedone, che sopravvenga, Se viceversa, sei — 


tu che devi essere sorpassato, la legge, e più ancora umanità, t’impon- 
gono di facilitare al massimo la manovra al tuo collega. E’ una scioc- 
chezza criminale accelerare l’andatura mentre qualcuno ti sta superando: 
saresti moralmente responsabile dell’eventuale incidente che all’altro po- 
tesse capitare, a causa del mancato rispetto da parte tua di una precisa 
norma di circolazione. E quando sorpassi, non iniziare la manovra stando 
tutto a ridosso del veicolo da superare, perchè in quelle condizioni non 
hai la possibilità di valutare pienamente se il tratto di strada che devi 
percorrere fuori mano è completamente liberi. 

Superfluo -pure ricordarti, di notte, il dovere di spegnere gliabba- 


glianti négli incroci con altri mezzi; mi dirai che molti non si attengono 


spesso a questa norma; verissimo, ma cid non ti autorizza a stupide per 
quanto pericolose rappresaglie. Se quello che ti viene incontro è un pazzo 
criminale che non attenua le luci, tu attenua ugualmente le tue, e questo 
nel tuo interesse: infatti, è quasi inevitabile lo scontro fra due ciechi 
(e un automobilista abbagliato dai fari è, praticamente, un cieco) che 
da sensi opposti procedano lungo uno stesso corridoio, mentre ciò non 
avviene fra un cieco e uno che ci veda. Inoltre, siccome nella situazione 
che stiamo prendendo in esame, il cieco sei tu, fermati o mettiti al passo, 
perchè davanti a te ci può essere sempre un ostacolo umano o materiale. 
Ricordati che il fatto di essere abbagliato non rappresenta mai — ed è 


giustissimo — un’attenuante dal punto di vista della legge, e, daltra . 


parte, la tua coscienza di cristiano ti rimprovererebbe per tutta la vita 
il danno che potresti aver arrecato a un essere umano per aver cammi- 
nato in condizioni di incompleta visibilità. 

Altro dovere è quello di rispettare i limiti di velocità nell’abitato, 
soprattutto in questo periodo in cui i bambini sono in vacanza e, quindi, 
più frequentemente transitano, e magari giuocano, per le strade dei 
paesi. Quando la misura dei 40 km. allora nell’abitato fu stabilita, certi 
vecchiotti bizzosi finsero di strapparsi i pochi superstiti capelli affermando 
che il provvedimento pregiudicava gli automobilisti in quanto provocava 
un sensibile abbassamento delle media. Siocchezze! Il tempo, che si perde 
nel rallentamento nei paesi è, spesso, trascurabile, comunque, anche se 
josse più che notevole, il rispetto che si deve alla vita umana deve far 


accettare senza recriminazioni e con piena disciplina, la disposizione. 


Un ultimo consiglio, infine: quante volte, nelle cronache delle sciagure 
stradali abbiamo letto che il tale, avendo perduto il controllo della mac- 
china, è finito fuori strada? E perchè lo sventurato ha perduto il con- 
trollo? Evidentemente perchè andava troppo forte. Quando piove, dunque, 
caro amico, va piano, perchè lo slittamento oltre che dannoso per te 
stesso può esserlo per l’automobilista, il motociclista o il pedone che si 
trovi a passare in quel momento sul luogo dell’incidente. 

Concludendo, fa in modo che i tuoi viaggi, le tue gite, siano una cosa 
piacevole per te e per quelli che vengono con te: rispetta i tuoi ospiti o 
i tuoi familiari in macchina e non render loro la gita o il viaggio un 
supplizio, con insulse bravate o imperdonabili imprudenze. La tranquillità 
delle persone che viaggiano con te deve starti particolarmente a cuore 
e, nello stesso tempo, essa sarà la più chiara prova della tua abilità. 
E deve starti a cuore l’incolumita e la tranquillità di quelli che passano 
sulla tua strada, nel senso non solo da non arrecar loro danni, ma anche 
di non spaventarli con evoluzioni o manovre spericolate, che possono 
anche non riuscire. 

E tieni presente, infine, la vecchia norma che è sempre meglio arri- 
vare a destinazione mezz ‘ora dopo, che non un quarto prima all’ospedale... 
o altrove. 

Con i più cordiali saluti credimi aff.mo 


CESARE CARLETTI 


VETRINA 


Mons. G. B. Montini, SU L'EDU- 
CAZIONE LITURGICA ~- Opera 
Regalità N.S.G.C.: Milano, via 
Necchi, 2 . c.c.p. 3-14453, — E 


in Roma: via Traspontina, 11 


Pag. 72. 


Tra le edizioni dell'Opera della 
Regalità, apprezzate e diffuse tutte 
per l'intrinseco valore dottrinale e 
di apostolato, questo fascicolo inm- 
terviene a porgere un testo di 
aperta attualità, pubblicando la 
Lettera Pastorale che S. E. Mon- 
signor G. B. Montini, Arcivescovo 
di Milano, ha diretta nella decorsa 
Quaresima su di un tema tipica- 
mente vitale, « L’Educazione litur- 
gica », e derivato dalla indimenti- 
cabile grande Missione tenutasi 
nella metropoli lombarda nel no- 
vembre 1957. Precisamente i dati 
di attualità, pertinenti ad un tema 
così preminente, sono individuati e 
presentati nella autentica propria 
entità; mentre i riferimenti che 
ciascuno dei dati medesimi neces- 
sariamente implica verso il valore 
spiritualmente formativo, proprio 
della Sacra Liturgia, e verso la 
partecipazione, compresa e consa- 
pevole, del popolo alla essenza e 
alle forme della vita liturgica, più 
specialmente alla preghiera, sono 
splendidamente svolti alla luce de- 
gli insegnamenti enunciati dalla 
Enciclica « Mediator Dei» di Sua 
Santità Pio XII. Ne consegue una 
copiosità estesa, misurata e fer- 
vida, di visuali, parlanti con im- 
mediata chiarezza, e affini sempre 
alle attese dell'anima odierna: nel 
tempo stesso il vivo senso di solle- 
citudine pastorale ottiene di co- 
gliere e risolvere particolari an- 
sietà del momento, avviando a ri- 
costruire, sul piano del necessario 
tramite liturgico, le relazioni della 
socialità attuale e dell'uomo odier- 
no verso Dio e con Dio, Opportuni 
titoli di paragrafi, che enunciano 
capisaldi dottrinali, ed incisivi 
punti di osservazione, agevolano 
la lettura mediante un’agile sin- 
tesi, assimilabile, progressiva, com- 
pleta. Alcune pagine di bibliogra- 
fia, indicativamente ragionata, per- 
fezionano il fascicolo, che si pre- 
senta inoltre in una forma edito- 


.riale accurata e distinta. 


Cesare Gnudi, SAN DOMENICO . | 


Primo volume della collezione 
artistica «a itinerari» - Nuova 
Abes Editrice - L, 500 


Nobile scopo della collana alla 
quale collaborano valenti scrittori, 
è quello di svelare il volto segreto 
e più vero delle città italiane e di 
sommi e obliati monumenti. 


Filippo Petroselli, RUZZANTE - 
Nuova ristampa accresciuta, 1958, 
Casa Ed. Marzocco, Firenze - 
L. 800 


« Ruzzante » nella sua prima edi- 
zione apparsa anni fa e presto 
esaurita, fece in breve tempo mol- 
ta strada: raggiunse, si pud dire, 
la celebrità, La critica fu unanime 


e calorosa: si trattava veramente 


di un buon libro, scritto in beil'ita- 
liano, vivace, divertente. 

Eccolo ora in seconda aiiiiia 
rielaborata e accresciuta. Nuove 
straordinarie avventure dellirresi- 
stibile somaro si sono aggiunte a 
quelle gia note. 

Ruzzante, un ciuchino marzolino, 
dal codino corto e spelato, con una 


macchia bianca su uno zoccolo, oc- | 


chi ardenti, orecchi sempre in mo- 
vimento, estroso e irrequieto, ne 
combina di tutti i colori. La nar- 
razione offre all’autore la felice oc- 
casione di dipengere un quadro di 
ambiente ampio, colorito, suggesti- 
vo: il quadro della vita agreste 
e della piccola città di provincia, 
con le sue caratteristiche figure e 
i suoi tipi tratteggiati con arguto 
spirito d'osservazione. 


Giovanni Barra, PRESENZA E 
AMORE . Istituto di Propaganda 
Libraria; Milano, via Mercalli, 
23 - Pag. 258 . L. 1000, 

il titolo, brevissimo, è anche giu- 
stissimo. Presenza, degli uomini, 
s'intende: e amore, dentro la loro 
società attuale. La presenza è cer- 
cata, frugata, vagliata, attraverso 
una panoramica ` odierna quanto 
mai interessante, tagliente, æ cui 
è moto di propulsione un’acre sete 
di spiritualità, nascente dalla di- 
namica propria dell’attuale mo- 
mento. Spiritualità che via via si 
manifesta e si dispiega esistente 
con forme determinate ed accessi- 
bili nella esistenza e negli istituti 
della Chiesa, che ha per fondamen- 
to l'amore, Dio stesso è amore: 
verità augusta che inspira tutta 
una serie di pagine assai belle, 
ove si è condotti a toccare con 
mano l'amore quale vincolo nella 
umanità, e che trova la perfezione 
nell'unione con Dio. Veri immorta- 
li, esposti e resi a direttiva di 
pensiero, di affetti, di azione, per 
noi, per il nostro oggi, perché sia 
sempre migliore il domani. 
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Olive in magazzino pronte per essere lavorate 


II. 


NA ridda di miliardi. sulle 

nostre umili insalatine ver- 

di: questa, in sintesi, è la 

impressione di coloro che, 

ad un certo punto, si son 

megsi a studiare quello che 
avviene ne} campo delle frodi del- 
l'olio. Sin dove arriva questa ridda 
di miliardi? 

Naturalmente, trattandosi di fro- 
di, siamo nel campo del misterioso, 
in un campo in cui si pud andare 
solo a lume di naso: e si dice che, 
ogni anno, circa 15 miliardi venga- 
no spremuti dalle tasche dei con- 
sumatori ai quali è stato dato olio 
di semi al posto dell’olio di oliva. 
La cifra, invece, fruttata dagli olii 
derivati dai grassi è più contro- 
versa; e secondo la versione uffi- 
ciale, quella frode dovrebbe far 
guadagnare un massimo di 9 o 10 
miliardi all'anno, Ma c’é chi sostie- 
ne, e spesso anche con buoni argo- 
menti, che quelle cifre sono irri- 
sorie e porta i guadagni annuali 
addirittura sui quaranta miliardi 
di lire. La nostra umile insalatina 
verde... 

Per restare nel campo delle ci- 
fre (ma anche delle ipotesi) sem- 
bra che ogni anno circa 500-600 


mila quintali di olio di semi ven- 
=. gano fatti passare per olio di oli- 


va. Per i grassi animali, ci sono 
due stime: quella dell’Assolearia, 
che è la organizzazione che rap- 
presenta gli industriali dell'olio, che 
valuta la frode annuale tra un 
minimo di 80 mila quintali annui 
ed un massimo di 180 mila; la se- 


conda ipotesi è quella di organi 


molto più scandalistici i quali so- 
stengono che le frodi annuali ra- 
sentino gli 800 mila quintali. 

Certamente difficile è, tra le due 
ipotesi, fare una valutazione esat- 
ta: è il giusto termine in una via 
di mezzo? Potrebbe anche essere, 
come del resto avviene in tutti i 
casi -di polemica « numerica >»; ci 
si dovrebbe, in tal caso, fermare 
su una cifra vicina ai 300 mila 
quintali. Circa il 15 per cento del 
consumo annuo di olio verrebbe, in 
tal modo, attaccato dalla frode; e 
forse la cifra di per se stessa non 
è enorme, ma possono essere gra- 
vissimi i risultati poichè quell’olio 
fatto di grassi animali si rivela 
spesso nocivo alla salute con con- 
seguenze che vanno ben al di là 
di una semplice truffa. 

Dopo lo scodellamento di tutte 
queste cifre, ji] lettore potrà chie- 


Oliveti sul lago di Garda 


al 


derci: ma una frode del genere, 
valutata anche sulle cifre della 
ipotesi minima, pud sfuggire agli 
organismi addetti al controllo, come 
si trattasse di un poco di acqua 
messa nel vino? Purtroppo, la ri- 
sposta a questa domanda è tra le 
più scoraggianti: può sfuggire, non 
solo, ma non si vede, per il mo- 
mento, quali mezzi adottare per 
un controllo chimicamente efficace. 

Innanzitutto bisogna tener pre- 
sente che non sono le grandi ditte 
— almeno questa è una opinione 
comune, ed una opinione anche lo- 
gica — quelle che commettono le 
frodi. La grande ditta infatti, è 
facilmente sorvegliabile, risiede nel- 
la grande città dove c’é tutto il 
personale necessario al controllo 
ed i prodotti che escono da fab- 
briche del genere possono essere 
severamente seguiti. A riprova di 
quanto detto sopra, possiamo ag- 
giungere che i grandi industriali 


NELL'ERA ATOMICA, L'UNICO METODO PER DISTINGUERE UN- 
OLIO BUONO DA QUELLO CATTIVO, E' IL METODO CHE VENI- 
VA USATO DAI NOSTRI BISNONNI — QUALE E’ LA VERA POR- 
TATA DELLE FRODI E QUALI I SUGGERIMENTI-PER RIDURLE 
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hi 


> 
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Una bella fumatina dopo la raccolta 


dell’olio si sono dichiarati disposti 
anche ad accettare ił controllo per- 
manente della finanza nei loro sta- 
bilimenti, controllo che è costoso, 
gravoso ed origina spesso gravi 
intralci nella lavorazione. 

Ma la frode, con maggior fre- 
quenza, avviene nella piccola fab- 
brica, nella ditta saponificatrice 
della lontana periferia che ordina 
la sua partita di grassi animali e 
poi ne fa olio da miscelare a quello 
di oliva o di semi. E come control- 
lare questa fungaia di « fabbrichet- 
te» che nascono ogni giorno (ed 
ogni giorno muoiono) nei luoghi più 
impensati? L’opera di sorveglianza 
è forte, ma non può reggere: dire- 
mo, ad esempio, che dal 1° gennaio 
del 1957 alla fine del settembre del- 
lo stesso anno, la Finanza ha effet- 
tuato 7190 sopraluoghi con 2672 
prelevamenti di campioni, seguiti 
da ben 1515 denunce alla autorità 
giudiziaria, Ma quest'opera di con- 


L’olio ha preso a sgorgare dalla macchina 


trolio ħa due ostacoli invalicabili: 


la capillarità delle fabbriche e la- 
-inesistenza di un mezzo tecnico che 


possa rendere certi della frode. 
Il tempo di guerra, quello semi- 
nato di surrogati e di sostituzioni, 


ha reso, nel campo dell’olio, quasi 


perfetta la industria delle frodi. I 
chimici privati- sono andati, nel 
camuffare lolio di grassi per lolio 
di oliva, molto più avanti di quanto 
non sian giunti i chimici « statali » 


nel trovare uno strumento atto alla 


individuazione della frode stessa. I 
sistemi di analisi sino ad ora usa- 
ti, questo è lo sconsolante bilancio, 
non si sono dimostrati idonei ad 
accertare la presenza, nell’olio di 
oliva o di semi, di olio animale o 
vegetale liquido di altra natura. 
C'è — è vero — una speranza: 
e cioè che lo spettroscopiometro,, 
una volta perfezionato, possa giun- 
gere — e facilmente — a scoprire 
le frodi. Ma gli studi intorno a 


questo nuovo apparecchio sono an- 
cora molto indietro, nè sembra che 
si metta eccessiva intenzione nel- 
lo snellirli. Tanto è vero che al tem- 


po della tecnica atomica e delle. 


scoperte sensazionali, sapete quale 
è il metodo- —— unico e più sicuro 


!-— per riconoscere se un olio è 


vero o falso? Quello che usavano 


1 nostri bisnonni e che vi ripetiamo, . 


perchè senza dubbio ve lo siete di- 
menticato: si prende un poco del- 
l'olio che si vuole esaminare, si met- 
te in una ampollina e si agita for- 
temente per qualche minuto finchè 
non abbia assorbito parte dell’aria 


che ha intorno. Poi si lascia posare: 
se : lolio perde velocemente laria 
che ha assorbito nello scuotimento, 


ci troveremo . davanti ad un pro- 
cotto. genuino; se tarda a perderla, 
vuol dire che ci troviamo davanti 
ad una contraffazione. Ma questa 
prova — occorre dir tutto — è va- 
lida solo per gli olii che non sono 
troppo raffinati; oggi il pubblico, 
che teme le frodi, si orienta sem- 
pre di più verso lolio finissimo, 
sperando, pagandolo di più, di met- 
tersi al sicuro, E con lolio troppo 
raffinato non è valida nemmeno la 
prova dei nostri nonni. 

Ed allora, in attesa dello spet- 
troscopiometro dovremo rassegnar- 
ci alla nostra insalatina inquinata ? 
Molti sono gli studi per cercare 
provvedimenti che riescano a fre- 
nare le frodi: ne daremo, come 
esempio, qualcunò che è stato re- 
centemente proposto dall’Assolea- 
ria. Il primo provvedimento sug- 
gerito è che le fabbriche produt- 
trici di grassi animali liquidi, in 
esonero dala imposta di fabbrica- 
zione, debbano denunciare la spe- 


dizione della merce alle fabbriche- 


di impiego con almeno tre giorni 
di anticipo sulla data di partenza 
della merce stessa, inviandone tali 
avvisi alle organizzazioni compe- 
tenti nei riguardi del destinatario. 
In quei tre giorni sarebbe reso pos- 
sibile un controllo assai più efficen- 
te sui reali movimenti di tali olii. 
In secondo luogo è stata. chiesta 
la denaturazione obbligatoria per 
tutti gli acidi grassi animali de- 


stinati ad usi- industriali, denatu- . 
razione da effettuare all’atto dela 


importazione, 

Palliativi? Forse: ma abbiamo 
veđuto che a tutt'oggi, al di fuori 
dei palliativi non si può ottenere 


gran che d'altro. Serviranno non a 


togliere di mezzo le frodi, ma a 
renderle più difficile, quindi, a ra- 
refarle. 

-Ed a questa rarefazione servi- 
rebbe un completo riordinamento e 
controllo della materia; nel campo 
dell’olio, infatti — e a parte le 
frodi —- accadono cose davvero im- 
pensabilj e la confusione tra prodot- 
to si accresce ogni giorno di nuovi 
« numeri >». L'ultimo di questi esem- 
pi — al quale fecero eco numerose 
interrogazioni parlamentari -— è 
quello di una fortissima partita di 
olio fatto entrare in Italia dall’este- 
ro e messa in commercio legittima- 
mente in lattine autorizzate e che 
si prestavano perfettamente ad es- 
sere scambiate come.-recipierti di 
olio puro di oliva. Le proteste furo- 
no molte e la grande partita fu do- 
vuta ritirare dai negozi e si dovet- 
tero cambiare le migliaia di lattine 
adottandone altre in cui la scritta 
era più precisa e’meno confusiona- 
ria. Ma tra il mettere in commercio, 
il toglierlo e rimetterlo di nuovo, 
quanti « pasticci > saranno stati resi 
possibili? La risposta ali’impenetra- 
bile mistero sta nei nostri innocenti 
ma purtroppo strapazzatissimi sto- 
maci. 


GIANNI CAGIANELLI 
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Lunedi 4 Agosto 


® Si ATTENDE la risposta di Kruscev. 


A Mosca si da grande rilievo agli in- 
contri dei militari russi e cinesi a Pe- 
chino, 

® IL GENERALE SHEHAB ha inviato 
ai popolo libanese un appelio per una 
vasta unione nazionale, 

& IL CAPO DEI RIBELLI dell’EOKA, 
colonnello Grivas, ha ordinato la cessa- 
zione delle ostilità contro gli inglesi e 


i turchi. 


Martedì 5 


@ CON UN IMPROVVISO VOLTAFAC- 
CIA — dopo i colloqui con Mao — Kru- 
scev rifiuta l'incontro al vertice in seno 
al Consiglio di Sicurezza. |! dittatore ha 
chiesto invece un dibattito all'Assemblea 
Generale dell’ONU,. immediatamente ac- 
cettato da Eisenhower. 

® ATENE E IL PIREO sono rimasti 
senza giornali, Motivo: uno sciopero del 
sindacato dei tipografi, che reclamano 
un aumento del 30 per cento. 

@ FONTI NAZIONALISTE CINESI 
dichiarano che te batterie comuniste 
hanno sparato ieri 90 salve su Quemoy. 
Aggiungono che i comunisti hanno fatto 
affiuire dei « Mig 17» a tLung-ki (tor- 


rente del dragone), 170 miglia da 'For- 


nicsa, 


® STANNO PER COMINCIARE nelle. 


scuole di New York e del New Jersey 
dei corsi di istruzione contro le radia- 


zioni atomiche. Vi prenderanno parte 
oltre 100 mila studenti di 646 scuole. 


Mercoledì 6 


®& IL SEGRETARIO DI STATO ame- 
ricano Foster Dulles e il Presidente 
brasiliano Kuibitscek si sono accordati 
per tenere una riunione dei Presidenti 
americani, 
© L'ENTE DEL CANALE DI SUEZ 
ha dato notizia alle Compagnie di navi- 
gazione che a partire dal 31 agosto po- 
tranno transitare per il Canale navi con 
un pescaggio di circa 11 metri, 

© TRATTATIVE per risolvere la que- 
stione di Cipro sono incominciate ad 
Atene dal Primo Ministro britannico 
Macmillan e dal Presidente del Consiglio 
greco Karamanlis. 

@ IKE è disposto a partecipare per- 
sonalmente all'Assemblea Generale del- 
VONU. 


` | 
Giovedi 7 
@ QUATTRO ORE è durato il colloquio 


tra l'inviato speciale di Eisenhower e 
Nasser, 


zioni. 


@ L'AMERICA ritirerà le sue truppe 
dal Libano quando Beirut sarà in grado 
di chiederlo. Questo ha dichiarato ike 
nella sua conferenza stampa. 


Venerdì 8 
® FANFANI E DE GAULLE si sono 
incontrati a Parigi. E’ stata auspicata 
una rapida applicazione dei trattati di 
Roma. 
@ LE FORZE DI POLIZIA ITALIANE 
hanno sequestrato nel mese di giugno 
scorso importanti quantitativi di armi 
in tutto il territorio nazionale. t depositi 
scoperti comprendevano mitragliatrici, 
mitra, fucili e pistole, esplosivi e muni- 


@ LO STABILIMENTO MAX MEYER 
di Milano, uno dei più grandi colorifici 
d'Europa, è stato gravemente danneg- 
giato da un incendio, dovuto probabil- 
mente ad autocombustione. | danni si 
aggirerebbero sui 150 milioni. 

@ LA RUSSIA ha ammonito la Sviz- 
zera che la decisione di dotare le forze 
armate elvetiche di armi atomiche rap- 
presenta una minaccia al suo stato di 
Faese neutrale, 


Sabato 9 - 


@ FANFANI s'incontra col Ministro de- 
gli Esteri d’israele Golda Meir. 


IL NUOVO GOVERNO IRACHENO 


non nazionalizzera il petrolio. 
®© UN CENTINAIO DI SALME di sol- 
dati italiani e stranieri caduti dutante 


la prima guerra mondiale, vengono tra- 


slate da Poggio Terza Armata all’Ossa- 


rio di Oslavia e al Sacrario di Redi- 
puglia. 

@ DUEMILA « MARINES» in libera 
uscita sono stati accolti festosamente 
a Beirut. 

@ IL VIAGGIO di Macmillan ad Atene 
sembra aver avuto un buon esito: un 
accordo è stato raggiunto per Cipro. 


Domenica 10 


@& AL LARGO delle isole Matsu una 
cannoniera cino-comunista è stata af- 
fondata da navi nazionaliste. 

e TRE DIRIGENTI POLITICI libanesi 
filo-governativi sono stati trovati uccisi 
nella zona controllata dai ribelli, 

© KRUSCEV attacca l'Occidente con 
un violento discorso in vista del dibattito 
all'ONU. 

@ OGGI | MORTI per incidenti stradali 
superano la quindicina (e la statistica 
non è completa) e undici quelli per an- 


negamento. in gran parte si tratta di 
giovani! 


NON DIMENTICATO 


EROICO MISSIONARIO 


(continuazione dalla pag. 8-9) 


mento solo per chi dovrà risolvere 
il non facile problema di trovarle un 
posto, artisticamente conveniente, 
nel rettangolo azzurro pluristellato, 
ed oggi rigidamente ordinato, della 
bandiera americana «Stars and 
stripes », come pure per gli scolari 
che, per lo innanzi, dovranno ap- 
prendere che il Texas coi Suoi 700 
mila kmq. non è più lo Stato più 


grande dell’Unione, e che il monte 


più alto degli Stati Uniti non è più 
in California, ma bensì nel Alaska 
(il monte Mac Kinley di 6.187 m.). 


Sembra strano dirsi, ma solo me- - 


schini calcoli elettorali hanno ri- 
tardato lammissione fra gli Stati 
dell'Alaska. I repubblicani teme- 
vano, infatti, che gli elettori di 
quel Paese „prevalentemente demo- 
cratici, potessero turbare lequili- 
krio fra i due partiti che si alter- 
nano nel governo dell’Unione. D'al- 
tra parte i democratici degli Stati 


Meridionali, che sotto molto aspet- 


ti, sono più a destra degli stessi 
repubblicani, temevano l'afflusso di 
voti sinistrorsj settentrionali e te- 
mevano altresì l'ammissione delle 
Hawai, prevalentemente repubbli- 
cane, che certamente sarebbe se- 
guita -a quella dell’ Alaska. Gli 
argomenti che gli avversari alla 
ammissione del. nuovo Stato ri- 
petevano al Congresso erano: l'ar- 
retratezza economica dell’immenso 
territorio ,la scarsezza della popo- 
lazione, l'alta percentuale dell’ele- 
mento indiano ed eschimese, la 
mancanza di continuità geografica 
con la madre patria. Tutti questi 
argomenti sono caduti davanti alle 


preminenti considerazioni strategi- 
che, il cui peso è di continuo cre- 


sciuto. Se l'Alaska dista 800 km. 


dal territorio americano, ne dista 
solo 83 dalla Siberia sovietica. Tra 
isola Grande Diomede, apparte- 
nente alla Russia, nello stretto di 
Bering e l'isola Piccola Diomede, 
appartenente all’Alaska, la distan- 
za è solo di 8 miglia. Una delle più 
importanti basi navali ed aeree 
della Russia, situata nell’isola Ko- 
mandorski dista dall’Alaska solo 
300 miglia. Lo stesso stretto di Be- 
ring ha una larghezza, in qualche 
punto, non superiore alle 65 miglia. 

Vi fu un tempo in cui si pensò 
che la grande autostrada nazionale, 
nel 1927 progettata da Mac Donald 
dovesse attraversare lo Stretto me- 
diante un grande viadotto di 90 km., 
(fondale appena 17 m.) e cioè solo 
di 3 miglia più lungo di quello che 
unisce l'isola di Kejwert alla Flo- 
rida. Nel 1900 un illustre signore, 
il magnate delle ferrovie, Harri- 
man, arrivò a progettare una fer- 
rovia che, utilizzando appunto. tale 
viadotto, percoresse il seguente iti- 
nerario; Washington -San Franci- 
sco -Alaska-Siberia - Mosca - Berlino- 
Roma! 

Con ben altro criterio anche i più 
ottimisti fra gli americani hanno 
dovuto oggi considerare la minima 
larghezza che divide Asia da Ame- 
rica! 

Comunque — con Padre Tosi S.J. 
«fratello in Cristo» — vogliamo 
ostinarci a credere che gli stretti 
« che dividono le terre, possono uni- 
re i popoli >. 


ENRICO BALDO BERTE’ 


Sergente loquace 


I] primo di una serie di uo- 


mini che intendono battere il 
primato di chiacchiere (92 ore, 
detentrice una donna della Ca- 
rolina del Sud), si è arreso do- 
po 61 ore di discorsetti. E’ il 
sergente dell’Aviazione Richard 
Kozina, di 25 anni. 


Da Parigi a Fatima 
La signora Madeleine Fuchet, 


$ dj 58 anni, ha intrapreso il pel- 


legrinaggio a piedi tra Parigi e 
Fatima. Ne ha gia compiuti al- 
tri quattro. 3 


Missili per 10.000 km. 


Gli ultimi esperimenti con il 
missile Atlas, compiuti la set- 
timana scorsa, hanno pratica- 
mente confermato che gli Stati 
Uniti posseggono ora un mis- 
sile balistico intercontinentale 
funzionante. L'Atlas è lungo 
oltre 25 metri e può percorrere 
una distanza di circa 10 mila 
chilometri, ad una velocità 
oraria di 24 mila chilometri. 
Sinora gli Stati Uniti possede- 
vano soltanto missili con una 
gittata di circa 4000 chilometri. 


Più del « Nautilus » 


Il più grande sommergibile 
atomico degli Stati Uniti, il 
Triton, verrà varato il 19 ago- 
sto prossimo. Sara ‘la prima 
nave della storia che impieghe- 
rà due reattori atomici. Misu- 
ra 134 metri di lunghezza e 
stazza 5900 tonnellate. Potrà 
navigare con i suoi soli mezzi 
per due anni, senza fare ri- 
fornimento. 


Operai a Lourdes 


I] primo pellegrinaggio inter- 
nazionale del mondo operaio 
ha luogo a Lourdes in questi 
giorni. Vi parteciperanno 15 
mila lavoratori di paesi euro- 
pei e di altri continenti e ol- 
tre 30 vescovi, con alla testa 
il Cardinale Gerlier di Lione. 


25 anni in tre 


Tre bambini di Martinsburg, 
in Virginia, rispettivamente di 
11, 9 e 5 anni, sono stati tro- 
vati in possesso di pistole ca- 
riche e sono stati arrestati 
quali presunti autori di sette 
rapine. 


Terni secchi 


Tre giorni di ‘fortuna a Vien- 
na: sono convenuti a congres- 
so gli spazzacamini di sette 
Paesi. Incontrare uno spazza- 
camino porta fortuna, nei 


Paesi del Nord e Centro Eu- | 


ropa; quindi, i viennesi esul- 
tano. 


PRO: 15 


4 è 
Il Cancelliere Adenauer si trova sul lago di Como per trascorrere a 
Griante di Cadenabbia un mese di vacanze. Già lọ scorso anno jl Can- 
celliere federale soggiornò per quasi un mese nella stessa località. E’ 
accompagnato da una delle figlie e da funzionari della Cancelleria. 
Per la fine di agosto Adenauer ha in programma un incontro con il 
- Presidente del Consiglio Fanfani. (Nella foto): Dopo aver ascoltato ia 
Santa Messa il Cancelliere esce dalla chiesa ossequiato dal parroco 


ADIO VATICAN 


DOMENICA 17 — 9.30: Santa 
Messa in collegamento RAI, con 
ccmmento di P. Francesco Pelle- 


- grino - 19.30: Orizzonti Cristiani: 


Notiziario - « Cantemus Domino »: 
Missa Emendemus di Palestrina, a 
cura di M. T. Scognamiglio. 
LUNEDI’ 18 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - Situazioni e 
Scienza e Fede: L’origine della 


. vita alla luce della Fede », di Sta- 


nislao Polcin - Brano sinfonico - 
Pensiero di P. Carlo Cremona. 


MARTEDI’ 19 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - Situazioni e 
Commenti - « Uomini d’'avanguar- 
dia»: profili di missionari celebri 
a cura di- -Liana Nicoli - Pensiero 
di P. Gabriele Saggi. 


MERCOLEDI’ 20 — 19.30: Oriz- 
zonti Cristiani: Notiziario - «La 
Roma del Rinascimento: le chiese 
del Cinquecento romano», di R. 
U. Montini - Brano corale - Pen- 
siero di D. Titta Zarra.. 

GIOVEDI’ 21 — 17.00: Concerto 
del Giovedì: Serie Giovani Concer- 
tisti: Musiche di Bach, Dubois, 
Somma, Belli, con la soprano A. 
M. Casati - 19.30: Orizzonti Cri- 
stiani: Notiziario - « Problemi del 
tempo: La donna in India », di C. 
Gnanadikkam - Pensiero della sera 
di P. Carlo Cremona. 


VENERDI! 22 — 17.00: « Quarto 
d’ora della Serenita», per gli in- 
fermi - 19.30: Orizzonti Cristiani: 
Notiziario - Situazioni e commenti 
« Sanguis Martyrum », a cura di 
Titta Zarra - Pensiero della sera 
di P. Gabriele Saggi. 


SABATO 23 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - «La Setti- 
mana », rassegna della stampa cat- 
tolica a cura di Lamberto de Ca- 
millis - « Documentari e Crona- 
che»: « H Messaggio di Pio XII 
all’Organizzazione internazionale 
della Sanita», di Vincenzo Lo 
Bianco - Notiziario dell'Azione Cat- 
tolica Italiana - «ti Vangelo di 
domani », nella lettura di Giorgio 
Capecchi, commento di D. Gennaro 
Auletta. 


suoi pronipoti, ha voluto recarsi a Bruxelles per visitare lEsposizione 
Universale. La nonnina si chiama Louise Blanc e abita a Levallois 
Perret. || suo volto sorridente non mostra timori per la fatica del viaggio 


of 


I corridori ciclisti delle varie specialità su pista e su strada, in attesa 
dei Campionati del mondo, trascorrono serene ore di allenamento sotto 
la guida dei Commissari Tecnici. (Nella foto): Faggin, Trapè ed altri 


corridori mentre sj dondolano su di un’altalena nelle ore di riposo 


Con i suoi 106 anni questa vispa signora, accompagnata da uno dei - 


l 
NICA 17 AGIOSTO 1958 
| N 3 3 M E ‘ 
A 
f ‘ 
ES 
F 
» 
[ 
t 
| 
4 es ate 
@ 
j 
3 
$ | 
A 4 
P ‘ 
| 
j 
` 
F 
# 
E ° 
; 
4 
> 
1$ £ 
f, $ . 
| 
a. 
> 
Y 
- 
4 . 
$ 
À 
` i 
lA 
; 
; 
t ` Vin P lon i 
4 
i 
a 
4 
$ 
d 
4 


Nella cronaca dei tumultuosi avvenimenti del Medio Oriente ha avuto notevole importanza un tungo collo- 
quio fra il Presidente egiziano Nasser e il Sottosegretario al Dipartimento di Stato americano Murphy. I! 
colloquio è durato quattro ore. Un elemento di rilievo: al suo arrivo all'aereoporto del Cairo il diploma- 
tico statunitense non ha trovato alcuno ad accoglierlo; alla sua partenza l'atmosfera politica era mutata 
e personalita egiziane lo hanno accompagnato all’aereo che dal Cairo ha portato Murphy ad Addis Abeba 


FE A Colombo, capitale di Ceylon, è | 


stato tolto il «coprifuoco» impo- ave 
sto a causa dei disordini razziali? 

lamentati nell’isola, per permet- 
tere lọ svolgimento di un corteo 


celebrativo organizzato dai Tamil 


La Francia dedica una particolare 
cura allo sviluppo delle sue ricer- 
che nel settore dell'energia nuclea- 
re. Essa aspira ad essere la quarta 
Nazione in possesso di bombe ato- 
miche, per poter rivendicare una 
piena parità con gli Stati Uniti, 
PU.R.S.S. e la Gran Bretagna. Con- 
temporaneamente, ad ogni modo, 
gli scienziati francesi procedono 
nelle realizzazioni intese ad impie- 
gare la nuovissima fonte di energia 
a scopi pacifici. Così in questi gior- 
ni il gen. De Gaulle ha visitato 
il Centro atomico di Marcoule 


Re Hussein di Giordania ha assi- 
stito ad una esercitazione dei « Dia- 
voli Rossi », soprannome con cui in 
inghilterra sono indicati i reparti 
paracadutisti. Essj sono giunti, 
com’é noto, in Giordania con. un 
« ponte» aereo- che, partendo da 
Cipro, scavalcavano lo Stato di 
Israele. Le difficolta fatte da que- 
st’ultimo al sorvolo, hanno consi- 
gliato adesso il Governo di Londra 
ad inviare una porta-aerei di ap- 
poggio a gettare l’ancora nel golfo 
di Akaba, ove la Giordania ha il suo 
unico, non sicuro, sbocco al mare 


owe” 
meee  L’intensa attività diplomatica svolta dall’Italia in questi giorni, si @ conclusa con il viaggio del Presidente del Consiglio e Ministro. degli Esteri italiano a Parigi, ove Se 
cane, SÍ È incontrato con il generale De Gaulle e con il Capo del Quai d'Orsay, Couve de Mourville. Le conversazioni si sono svolte nello spirito di amicizia e di fiducia che senso 
wees ispira le relazioni fra Italia e Francia, I Governi dei due Paesi hanno sottolineato la volontà di consultarsi in maniera sempre più stretta e più regolàre. Prima di asese 
ieee lasciare Parigi, il Presidente del Consiglio italiano ha compiuto anche una breve visita al Quartiere Generale delle Forze Atlantiche in Europa. A Roma, lon. Fanfani sss 
wess Si era precedentemente incontrato con il Segretario Generale della NATO, Henry Spaak. Sui risultati degli incontri l'on. Fanfani ha espresso la sua soddisfazione: si 
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